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NUOVA MACCHINA 

N _ 

PER LE FRIZIONI MERCURIALI . 

/ *. r . 

— ^JLL 1 iHIIH — ' 

Motivi per doversi adottare nella pratica . 

i. S e v * è un metodo curativo , per la di 
cui invenzione può andar superba , e piena di 
se medesima l’arte salutare , desso è , a parer 
mio , 1’ applicazione del mercurio contro del 
proteo morbo , la sifillide . In tutti gli stati 
dell’ infermo, in tutte le apparenze del ma- 
le , in qualunque stagione , ed in qualsivo- 
glia temperamento , 1’ applicazione del mer- 
curio, eccetto pochi casi, debella sempre con 
sicurezza la malattia . 

a. Tostochè un morbo cotanto distruttivo 
del genere umano nella fine del decimoquin- 
to secolo trasmigrò, ( probabilmente ) dall’ Af- 
frica nell’ Europa ( a ) , i Medici „ forse senza 


(a) Per lungo tempo si ì creduto eh a lonijil- 
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lunga fatica ; gli opposero la grande medicar 
na , il mercu io . Mi sembra , che dobbiamo 
onninamente confessare che ne' grandi biso- 
gni «jejr uomo la prpwida natura gji offre 
cubito le gigantesche risorse . Si conosceva 
in Europa , anche prima dell' epoca del male 
venereo , che le ulcere cutanee , e le erpeti 
in generale euravansi molto bene con que- 
sta melicina . Ma perchè la lue nel primo 
suo nascere offendeva con pustule , e pia- 
ghe depascenti la cute degli Europei , pii» 
Spesso di quel che oggi osserviamo^ perciò i 
Medici guidati dall' analogìa » e perchè allora 
li sifillide si credè morbo spontaneo ; ricor- 
sero all' uso del mercurio , e con grande van« 
faggio degl' infermi (*). 


li de sìa pervenuta in Europa dalt America . Oggi 
però con molte ragioni vien dimostrato , che nel 
viaggio di Colombo gii la lue era comparsa in Eu- 
ropa , e che gli Americani per allora non la cono- 
scevano . Tra tanti sentimenti , che cercano determi- 
nare donde la lue ci è pervenuta , prevale quello che 
sostiene averla noi ricevuta dalt Africa . Fabre 
Traile des maladies veneriennes . 

(a) I Greci J urono i primi , per quanto io tap- 
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3. Dippiu siccome in qué' tempi ( ed ad 
Ùri' epoca ancora non molto rimota da noi ) 
si credè , che ogni male dovesse terminare con 
Critiche evacuazioni y e che la crise più pro- 
pria della Ine fosse la salivazione , ed i su- 
dori ; cosi li Medici animarono la cura mer- 
curiale con chiudere gl 1 inferirti quasi ermetfc 
Camerite in Una stanza . Cola ( a norma del 
Tempio di Vesta ) ardeva in tutte le ore 
tma grande quanti tk di fuoco y abbeveravano 

jpià , eh» c 'oniìnc 'iatctib ài adoperare it rtifrcùrio 
tome medicàmenio , anche prima della conosciuta 
sijillide; ma perchè non rte conóbbero il tiro tttetodò 
di adoperarlo, furono avviliti dàlia gra/ide salivazio- 
ne , che produceva agp infermi ,eP abbandonarono. 
Quindi gli Arabi , che neppure avvertirono essere 
difettoso il metodo di ammini sitarlo , ma pensaro- 
no , che fosse venefica P indole del medicamento 
volendone ri pigliare f uso, procurarono corri ggerne 
la malignili , mischiandolo con diverse droghe . 
£T celebre T unguento Saracèno èo triposto di uria 
nona di mercurio , ed òtto norie di semi di stafi - 
sogna . Ma siccome il difetto , eh' era nel melodia 
non venne neppure allontanato ; perciò anche nella 
loro mani seguitò il mercurio a produrre varf 
sconcerti i 
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spesso gl’ infermi con decozioni sudorifere j 
si tuffavano quotidianamente ne’ bagni caldi i 
o per lo meno si adoperavano stufe di va- 
pori . In tal modo la medicina , e gli acces- 
sori agivano del pari , perchè mentre quelli 
distruggeva il morbo , questi ammazzavano 
l’ ammalato . Che se qualcuno meravigliosa- 
mente sapeva resistere alla cura senza termi- 
nare la vita , ne usciva semimorto , e dìffor- 
mato . Avvilito di forze , colla pinguedine 
consunta , sdentato , con gingive e palato ca- 
rico di ulcere, l'alito putente, la testa sva- 
nita, ec.; onde per riprendere l'antico stato di 
«alate , gli costava più di fatica , che per cu- 
rarsi dal male . I Medici per altro non sop- 
portavano con indifferenza questa carneficina 
degl' infermi ; ed alla fine colle Continue ri- 
flessioni , e colle replicate sperienze conob- 
bero, che tutto il danno era vera conseguenza 
de! metodo mal' inteso, con cui la medicina 

c 

veniva somministrata . Eglino adunque s' im- 
pegnarono , e riuscirono a corriggerne 1' er- 
rore ; ed oggi possiamo francamente asserire 
co' fatti alla mano, che ri gran medicamen- 
to adoperato per frizioni riesce sempre van- 
taggioso anche alle gravide ? a’ bambini , £ 
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becchi , è#, i parchi si colpisca là Ve» òcéàS 
sione , e ài adoperi col metodo ultimamente 
riformato • 

4. Gon tatto ci 5 dii credo pienò di fagia- 
ne ad asserire , thè le frizioni mercuriali ese- 
guite col metodo odierno , eh' è il piti per- 
fetto, sì rendono» micidiali per alcuni uomini, 
e difficili ad eseguirsi per alcuni altri . A ta- 
le oggetto sono comparso alla vostra preseti 
za , eruditissimi Accademici , coll 1 idea di 
proporre qualche mezzo come ripararne cede- 
sti inconvenienti particolari. 

5. Tutti sappiamo, che là cura di itìrifédrid 
richiede due necessarie condizioni , che poi*- 
sono dirsi esterne: la prima consistè deli 1 dii* 
guento ben preparato , il che è fàcile ad ot- 
tenersi : là seconda nelle frizióni eseguite di 
esperti frottori , de 1 quali in Napoli rie' ab- 
biamo degli ottimi i Questi manovrièri pei 
tanto , aifin d 1 impedire , che il mercurio' pe- 
netri nella dì loro macchina ( giacché riescè 
Sempre dannoso a qualunque indWìdrid j sdlof» 
Che s 1 introduce nel suo corpo in grande quan- 
tità e senza bisogno ) adoperano molte drlfc 
grinze , che a' tutti sono note , Ma ,* éib don 
dstante, gli unàioriar; appena inno continua-- 
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to il di loro mestiere per una decina di an- 
ni , che o muojono con sfrenata emottise , o 
si debilitano in modo, che divengono tremoli, 
sopratutto nelle braccia e nel collo ; onde 
restano inabilitati per questa e per ogni al- 
tra fatica • Gli unzionarj adunque dopo il 
corso di alcuni anni o perdono la vita natu- 
rale, o rendendosi inutili per loro stessi , e 
per gli altri , perdono la vita civile; e pos- 
siamo considerarli come condannati allo scavo 
delle miniere . Io per altro non so quanta 
sia permesso nella Societk di mettere a ri» 
pentaglio la vita di alcuni, per rendere sal- 
va quella di altri. Mi costa solo, che la vite 
degli uomini è egualmente estimabile fino al 
più infelice della terra , e che ì Medici deb- 
bono affaticarsi per restituire la salute agl'in- 
fermi , ma molto più per conservare quella 
degli uomini , che non ancora 1' ànno per- 
duta 

6. In secondo luogo dissi, che le frizioni 
mercuriali si rendono di diffìcile esecuzione 
per un grande numero di persone . La pri- 
ma difficoltà consiste nel dispendio , che ascen- 
de per lo meno ad una trentina di ducati j 
non tanto pes lo valore dell' unguento t quatti 
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to p et lò compenso , che sì dee 3glì tfnzió* 
narj < i quali non sono mai a sufficienza ri* 
munerati , perchè logorano I3 propria salate i 

7. La seconda difficoltà poi è quella , che 
rende assolutamente ineseguibile la cura del* 
le frizioni ; e questa consiste nel trovarsi 
spesse volte bisognose della gran medicina le 
zitelle di famiglie onorate , le donne ligate 
in matrimonio , ì figli di padri severi , i Sa* 
cerdoti , ed altri personaggi di riguardo , che 
tengono molto a cuore I3 propria stima , e 
quella de' loro congiunti * L' ordinaria cura 
delle frizioni non può mai mettersi in opera 
senza farsi nota all' unzionario , a’ congiùnti, 
ed a' famigliar! . Posto ciò , molti di tal' in- 
fermi per non denigrare il di loro buon no* 
me , si contentano sacrificare la propria salti* 
te , e qualche Volta benanche ht vita * 

8. Tutte queste riflessioni , che non sonò 
sicuramente nuove ,■ da lungo v tempo ànno 
toccato nel vivo il cuor^ de' Medici , per cui 
molti di essi , ed io ancora abbiamo spesse 
consigliato gl’ infermi ad eseguire le frizioni 
colle proprie mani. Ufi tal metodo a prime 
Vista sembra, che dilegua tutte le difficoltà fin 
era esposte 5 e pare, che si renda piU utile 



io 

del metodo generale , perchè irf simil guisa il 
mercurio penetra per le mani, e per lo luo* 
go, che viene strofinato . II fatto stà, che io fr 
veduto costantemente da ciò due conseguenze 
niente lodevoli nella pratica , e mi lusingo* 
che sian pur note a chi riguarda li cose cri- 
ticamente , e con posatezza 4 Lai prima si è * 
ohe inai gl 1 infermi con lue confermata non 
restano perfettamente curati ; non solo per- 
chè non asciugano il piede dell’ unguento ne- 
cessario , giacche manca loro la forzi , e li 
pazienza dì strofinare per Un pajò d’ore con- / 
tìnue quella parte in una molto sVantaggios* 
situazione; ma benanche perchè ordinariamen- 
te sospendono la cura a mezza strada , giac- 
che ri sgomentano a consumare circa ott' on- 
ce d’ unguento , eh’ è l'ordinaria dosa per di- 
struggere la lue confermata • La seconda con- 
seguenza è pih terribile della prima, perchè 
io ò trovato spesse volte véro, che quest' in- 
fermi non solo per la mal comoda situaziói 
ne, che sono obbligati di sostenere nello stro- 
finare colla propria mano l' arco plantare ? 
ma forse anche perchè la porzione di mercu- 
rio , la quale per le mani , incanalandosi ne* 
tasi linfatici c-orto a còtto giunge subito ai* 
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polmoni , ed offende questi , per cui spesso 
si assoggettiscono all’ emottise , e sopratutta 
i gracili di complesso . Dal canto mio nello 
spazio di otto anni ò veduto ben dieci in- 
dividui sputar sangue con tosse nel corso 
delle frizioni mercuriali j eh’ eseguivano col- 
le proprie mani , Con ragione adunque ò di 
già eliminato dalla mia pratica questo ttieto- 
do , che, in luogo di ristabilire , consuma gli 
ammalati . 

<?. In fine bisogna riflettere , che gli attac- 
cati da lue, i quali si passano per le frizioni 
negli Ospedali , ordinariamente n' escono co- 

/ V S ’* * '* < • * , # 

ine n'entrarono, o poco migliorati . Che se 
qualche volta sembrano sani lo sono appa- 
rentemente ; perchè ne! cambiarsi delle sta- 
gioni vengono di nuovo sopraffatti dagli stessi 
sintomi . Sappiamo che per consumare dutf 
dramme di unguento napolitano sotto gli ar- 
chi plantari , si richieggono due ore di stro- 
piccio * In Un grande Ospedale al contrario , 
dove si debbe in ciascun giorno somministra- 
re il mercurio a sessanta malati circa , vi si 
tengono addetti ammalapena quattro o cinque 
nnzionarj , i quali procurano disbrigarsi in 
due ore di tempo t consumando pochi minuti 
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per ciascuno in/ermo ; la cura dunque sari néj 
cessariamente imperfetta • Anzi gli unzionarj 
per disbrigare in’ pochissimo tempo 1 opera- 
zione, Ungono, in luogo di stropicciare, 1 un- 
guento lungo le gambe f pé^ cùi difficilmente 
in questo' nostro Ospedale Un uomo, che sog» 
giace alla cura mercuriale , và esente da gran 
salivazione ’ cosa che non osserviamo nelle 
case particolari : il che procuraremo rischiara r<j 
in appresso . 

to. Tutte queste riflessioni # vale a dire 
il frequente bisogno di dover nascondere lai 
malattia, e la cura istessà, chte degradano il buon 
nome , a. 0 la spesa significante , che non pub 
sostenersi con indifferenza da ogn' infermo , 

3. 0 il danno , che ne ricavano' gli unzionarj, 

4. 0 P impossibilitk di potersi eseguire questa 
cura con esattezza ntegli Ospedali ; 

fine il desiderio di moltiplicare ò facilitare i 
mezzi della nostr' arte, mi hnnò aguzzato 1 in- 
gegno ad inventare una imcchinuccia , colla 
«piale ciascuno infermò possa da se stesso ese- 
guire’ Ite frizioni , purché tenga le braccia 
immuni da’ ogni malore . Che se poi questi 
arti non fossero interamente a sua disposizio* 
ne, allora coir ajuto di un famigliare q u aluii« 
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gue, che dia moto alla macchina , può esc» 
guire facilmente le frizioni mercuriali . Sono 
dodici anni , che ò posto in opera il 
pieqtovato istruroento , e posso onestamente 
rassicurare questa rispettabilissima adunanza , 
che tutti gf infermi, che Fànno adoperato, 
sono perfettamente guaditi dftlla lue tanto ge- 
nerale, che confermata. Mi duole di non po- 
ter designare i soggetti , che sono rimasti 
estremamente obbligati a tale invenzione , 
perchè distruggerei in un momento il più bel 
vantaggio , eh? da luj si f icaya . §ppplicp in- 
tanto i} Signor Presidente ad incaricare la se- 
zione di Medicina f affinchè prenda in consi- 
derazione il metodo da itje esporto , e che 
trovandolo utile co) fatto , pos^a questo con- 
validarsi di maggiori pruove , ed in tal guij<a 
generalizzarsi in poco tempo per utile delF 
umanità . 



DESCRI Z I Q N £ 

DELLA NUOVA MACCHINA 
Per uso delle frizioni mercuriali , 

CHE SI NOMI?** 

TORNO. FROTTORE MERCURIALE («)* 

i i« C ^n esta nuova macchina è composta 
l.° dal torno frottore , a.° dal telaro , dove 
gira il tomo, 3. 0 da un arco armato di corv 
da 5 , per mezzo del quale si comunica il mo- 
vimento al tpr.no i s tesso , come si osserva 
nella jig. V., 


(a) Il nome di Torno frottore da me assegna- 
to a questa, macchina , à incontrato molte difficoltà . 
Gli oppositori si sono poggiati sulla riflessione , 
che la voce, frottore e fiottare non si rinvengono , 
nel Dizionario della Crksca ; ma io intanto ò avuto, 
le mie ragioni ad introdurre e sostenere questa pa- 
rola.. Novi* tebus nota nomina , scrisse Tullio ; 
e quando nella propria lingua quello non si rinvie- 
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Spiega deli* Tavtla prime . 

ix. Fig. I. Torno f roti ore . Per intender* 
bene la descrizione di questo tomo bisogni 
esaminare prima di tutto la sua ossatura, che 
si osserva nella fig IV, 

13. Fig. IV. Scheletro del torno. Lo scheletro 
del torno consiste in un asse di legno cilin- 
drico nel mezzo » « quadrato negli estremi , 


|f | bisogna imprestarlo dalle lingue estranee. Avrà 
pensato cercarne uno da Greci , che ce ne danno 
sempre di più proprj e pii adattati ; ma conside- 
rando che questa macchina dfbbe passare pii per le 
mani degt ignoranti che per quelle de" dotti , era 
sicuro che il nome greco si sarebbe mal balburitq % 
ed in fine dimenticalo . In fatti il nqme greco di 
questa macchina sarebbe stato Krni<*tripiero ; e non 
d possibile che si sarebbe ricevuto ben volentiere da 
chi tiene un orecchio molto irritabile rimpetto a 
simili voci , ed una lingua non atta a pronunciarle . 
Ecco perchè sono ricorso alla lingua francese , con 
cui T italiana i molte voci di comune ; tanto più 
che la parola frottore , senza licenza della Crusca , 
ì fra noi da lungo tempo generalizzata per indicare 
quel che frotranda pulisce negali appartamenti i pq* 
vittimi incerati ? 


I 
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lungo pollici 14, e mezzo pollice doppio; la 
parte media di questo cilindro, che io chiamo 
(olio del torno , k il diametro di un pollice e 
mezzo, ed un asse di pollici due in tre, se* 
Condo che le girelle tengono maggiore, o mi- 
nore convessità verso del collo del torno. Il 
collo del tomo è rinchiuso da due grandi girelle 
del diametro di pollici 8 , e due altre girelle, 
ma piccole , vi sono negli estremi A B dell’ 
asse, le quali knno il diametro di pollici 4. 
Queste quattro girelle sono di legno di noce 
bianco, perchè legno forte , e leggiero; knno 
piccola massiccezza nella circonferenza , affin- 
ché il torno riesca leggiero , Le girelle esca- 
vate con un foro nel centro (dove sono pih 
doppie e convesse verso il collo del torno ) 
Vengono ricevute dall' asse , e coll’ ajuto dell’ 
ictiocolla restano ligate con quello « 

14 Preparato in questo moda lo scheletro 
del torno , si empiono di peli caprini gli spa- 
zj voti ( Al>, BD fio I. ) tra le piccole , 
e grandi girelle ; empionsi però in modo 
da formare due cilindri col diametro delle 
piccole girelle { colla condizione, che gli estre- 
mi lojrp verso le grandi girelle abbiano la se- 
zione di quache linea superiore a tutto il re- 
sto 4 
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sto, affinchè possa questa parte empiere meglio 
l 1 escavazione dell’ arco plantare . Questi cri- 
ni restano coverti di tela per conservare la 
descritta figura, e per covrirsi quindi di cuo- 
jo , come diremo or ora . 

15. Coll’esposta descrizione si capisce, che 
dà ciascuna grande girella resta su’ cilindri 
un orlo superante (dell’altezza di un pollice 
circa) che io chiamo creste del torno, le quali 
nella faccia esterna, corrispondente a’ cilindri, 
saranno pur coverte di crini , e di teb co- 
me i cilindri istessi « In fine i due cilin- 
dri , e le creste vengono coverte di quella 
pelle , di cui i nostri anzionarj knno il di 
loro guanto per frottare il mercurio . La mi- 
gliore pelle è la vera pelle di dante , eh’ è 
doppia, morbida, e di pori strettissimi; ma 
questa è rara a trovarsi, almeno fra noi, ed è 
di molto costo. Perciò noi ci serviamo di una 
sola sottile, o del cuojame di S. Maria. Que- 
sto cuojo si adatta in modo che la superfi- 
cie carnosa , che si chiama carniccio , resta 
esterna , ed interna la superficie levigata $ 
perchè in questo modo il contatto del torno 
sark pili morbido sotto del piede * Il cuojo , 
«he covre il cilindro sark di un pezzo solo , 
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ed avrà una sola cucitura ; quello poi , chrf 
covre la cresta, sark benanche di un sol pezzo, 
ma senza cucitura , eccetto quella, che unisce 
il cuojo della cresta e quello del cilindro * Le 
cuciture saranno interne , e ben strette, altri- 
menti Tùnguento mercuriale vi penetrerà per 1 
mezzo dello strofinio . In fine si kvrk T accor- 
tezza di levigare questa superficie aspra del 
t uojo col mezzo della pietra pomice , affin- 
chè niente d' unguento rimanga nascosto , ed 
i punti di contatto tra 1 ! piede ed il torno 
siano molti r ed uniti r 

1 6* Fig. \* Tomo f rettore già terminato. Ne- 1 
gli estremi del forno A r B , vi sono due 
perni di ferro ( vedi fio* X. ) eh" escono da- 
gli estremi dell 1 assedi quali entrano poi ne* 
due forami I , I delle stanghe , o siano so- 
stegni del torno (fio. III. ) per mezzo de* 
quali il torno si rende mobile . In questo 
modo il torno richiede molta forza nel stro- 
picciare i piedi, .per cui ò tentato introdurre 
i perni del vero, torno, e che gli ' artisti chia- 
mano punti di acciajo t fisi* VII* Vili. IX. 

17. La pelle de’ cilindri sark , inchiodata 
pella superficie esterna delle' piccole girelle 
A J v e .B , e nell 1 orlo delle grandi D > e D « 
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Fra le creste, e la pelle, che le covre , vi sa- 
rà benanche uni piccola imbottitura Hi crini, 
in modo che la cresta sia sottile nell’ orlo , e 
doppia nel toccarsi col cilindro ; ed affinchè 
l’attrito , che si farà Ha questa sull’interna 
parte dell’ arco plantare sia molle , e non 
duro . 

, * 1 ' * • 1 . t 

l 8 . Fig. II. V arco , che fa girare il torno . 

Questo consiste in una pertica di legno G, G, 
lunga palmi 3 e mezzo , dotata di un mani- 
co fìsso in F , il quale sia lungo pollici 6 ; 
questo manico serve , perchè l’ infermo vi 
adatti ambe le mani , e possa in questo mo- 
do con maggior franchezza muovere il torno, 
allorché veglia stropicciare tutti due i piedi 
nell’ istesso tempo ; e serve ancora per ivi 
fermare la corda dell’arco Se poi ama di 
fregare un piede per volta ,‘ questo manico 
non è necessario , e basta in quel luogo un 
piccolo sbrocco di legno per assodare il cor- 
dcllino E E dell’arco. Questa corda , la 
quale è fissata prima nell’estremo inferiore, 
si gira poi due o tre volte intorno al collo' 
del torno , ed indi si pass3 per una escava- 
2Ìone fatta sull’apice superiore dell’arco, c 
• sS’ assoda sul suo manico F . 

t 
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ig. Fi 04 ITT. Telajo dove gir a il torno . Il 
telajo consiste in due laterali , o stanghe 
HH,HH, lunghe non meno di tre palmi, e 
mezzo , larghe di pollici due , e mezzo . Si 
possono fare anche di legno di pioppoynon es- 
sendo necessario legno forte. Vi sono tre ta- 
volette traverse K , K , K , delle quali la me- 
dia necessariamente avrh tre pollici di lar- 
ghezza , e le altre possono farsi piu strette . 
Negli estremi superiori delle stanghe, e proprio 
nel lato inferiore vi è V* incisione H per ca- 
dauna , che serve per fissare questi estremi 
del telajo su di uno sbrocco di sedia , come 
si osserva nella fig. V. La traversa media tie- 
ne nel mezzo una grande escavazione per dar 
luogo alle creste del torno r 

oo. J Fio* IV. Vedi fig. I. 

21» Fig. V. Infermo in étto di eseguire da 
se solo le frizioni mercuriali col torno f rettore 
Se poi avesse l' arco col manico , lavorerebbe con 
ambe le mani , come si osserva nella fig. X. 
dell’ altra Tavola . 

22* Fig. VI. Tavoletta ebe resta inchiodata 
debolmente sulla traversa media del telajo. Questa 
serve di sostegno posteriormente al tallone , 
aiEnchè il piede non venga menato in dietro. 
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allorché il torno è in azione. S' inchioda de- 
bolmente , perchè si possa di nuovo schioda-’ 
re, e portarsi piu avanti o piu dietro a pro- 
porzione che il piede da Trottarsi è più lun- 
go o più corto . 

23. Fig VII. Una delle punte dì accia/o, su 
delle quali dee girare il torno in luogo de* perni 
di ferro A B della fig. I. La vite a b termina 
in punta conica b, ed è ricevuta dalla scrofa 
c d , la quale sarh inchiodata ad una stanga 
del telajo nel punto H , fig. III. 

24. Fig. Vili. L’altra punta di acciajo sta 
fissata nel pezzo di ferro i A, che s’inchioda 
nell’ opposta stanga del telajo . 

25. Fig. IX. Un perno di acciajo dì figura 
quadrata, che s' introduce nell' estremo h , fig.l. 
dell? asse del torno . Nell'apice / di questo perno 
si osserva un foro conico, che riceve una del- 
le punte descritte* Nell’apice B , fig. I. s’in- 
troduce un altro perno come il già descritto, 
il quale pur nell’estremo libero avrà un foro 
conico per ricevere l’altra punta di acciajo. 
Con questo mezzo il torno gira più facil- 
mente , esigge minor forza nella mano mo- 
trice , e coll'ajuto della punta a b fatta a 
vite può stringersi, allargarsi ; togliersi, e 
rimettersi a proprio piacere nel telajo • 


Digitized by Google 


2Z 

ìfS. S’però d’ avvertirsi , che queste pqqtc 
i forami conici ne’ perni di acciajo , da cui 
sono ricevute si consumano nello Spedale 
dopo un mese che la macchina si è posta in 
attività . L'accortezza di ungerle di olio spes- 
so spesso allorché gira il torno , e la. sicurez- 
za che siano di vero acciajo faranno una piu 
lunga durata; ma i perni lunghi descritti, 
fig. X. , senza di ciò sono perpetui. Adunque 
se le punte facilitano il moto del torno , i 
perni sono di maggior durata, ed io preferi- 
sco questi per gli Ospedali . 

zj. x * 11 perno di ferro A B lun- 
go più di un pollice è di figura quadrato da 
p in 3 » eh’ è Ja porzione che dee penetrare 
tutta nell’ asse del torno : da 1 in 2 è di 
figura rotondo , ed è la porzione phe resta 
scoverta fuori dell’asse del torno, che dicesi 
collo del, perno , e che penetrando ne’ forami 
escavati alle stanghe , fy. III. , fa girare il 
torno . Questo collo del perno vicino al suo 
corpo è più doppio , che nell’ apice estremo, 
e quella doppiezza dicesi collare del perno m . 
Questo collare serve affinché il torno nel suo 
moto non traballi in mezzo a* sostegni » 
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Metodo per usare il torno « 

a8. Armata la macchina nella maniera es- 
posta , si dee situare come si osserva nella 
jìg. V. , vale a dire, che gli estremi superiori 
del telajo poggino sopra lo sbrocco di una 
sedia, o più superiormente sul lembo del se- 
dile della sedia istessa . Questa sedia è sita 
in modo che tocca colle spalle in faccia al 
muro della stanza per renderla fissa all’ azio- 
ne del forno . Gli estremi inferiori del tela- 
jo tagliati a sbiscio colla traversa inferiore , 
da cui sono sostenuti , poggiano sul suolo . 
Quivi si adatta una sedia per far sedere l'in- 
fermo , la quale con uno de 1 suoi piedi ante- 
riori preme l’ inferiore traversa del telajo . 
L'infermo intanto seduto su questa sedia pog- 
gia jl calcagno di un piede ( e sia per esem- 
pio il sinistro , come nella Jig. V, ) sulla tra- 
versa media del telajò , e la pianta sul cor-^ 
rispondente cilindro del torno , in modo che 
la faccia interna dell 1 arco plantare toccai la 
vicina cresta del torno* JL'- altro piede lo* fis- 
sa sulla stanga corrispondente del telajò ji e 
prende l'arco colla mano, dritta , colhi quale 
agitando l'arca is tesso comunica ah tonto 1 
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moti contrarj di rotazione , necessari per la 
frizione mercuriale. 

79. Questa situazione dell’infermo è tale, 
che lo mette nelle circostanze di agire como- 
damente , tna rende anche fissa la macchina 
istessa nell’ eseguire le frizioni • 

tAvvt rtìmtnti necessari per l' aso di questa 
macchina ? 

I. 

30. Tutte le volte, che l’infermo comin- 
cia le frizioni , sari prudente condotta stro- 
picciare un piede dopo l’ altro , e non gii 
ambidue nel tempo istesso; perchè in questo 
modo con due o tre giorni di esercizio ac- 
quisterà tutta la necessaria espertezza , e 
quindi gli riuscirli facile strofinare tutti due 
i piedi nel tempo istesso . In questo secondo 
caso la sedia, dove siede l’infermo non pog- 
gerà sulla traversa inferiore del telajo , ma 
sari regolarmente situata sul pavimento , ed 
alquanto discosta dal telajo ; perchè i piedi 
dell’ infermo, che poggiano sulla traversa me- 
dia, bastano per mantenere ferma la macchina. 
E’ però d’ avvertirsi, che se il torno dee esser 
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mosso niH istesso infermo, sirà più procfent? 

stropicciare un piede per volta ; allorché si 

tratta di una donna o di un uomo debole . 

ir. 

3«. Situato r infermo nei modo descritto 
prò. curerà tener fermi i calcagni sulla trar 
versa media del telajp , e le piante de 1 piedi 
le poggerà leggermente su’ cilindri del torno 
frottore . Se questa compressione è alquanto 
pesante , ne nascono due mali ; il primo, che 
il piede si riscalda moltissimo con positivo 
incomodo dell’ infermo j il secondo ,è , ohe si 
richiede molta forza per far girare il .torno . 
Purché si à riguardo a questa prima condi- 
zione , con piccola forza si stropicciano ani' 
diidue i piedi in un tempo solo . 

Jir, 

gc. La faciltà di stropicciare i due piedi 
nel tempo istesso è maggiore quando il tor- 
no è armato di punte ne’ suoi estremi , che 
quando si è armato di perni.. 


IV. . 

33. V arco non si debbe muovere con as- 
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sai dì velocita , affinchè il torno non acquisti 
piolto impeto, il quale riscalda il piede con 
gran fastidio dell’ infermo . 

V, 

34. Quanto più i cilindri del torno sono 
voluminosi , tanto più presto sarà consumato 
l’unguento, che si è spalmato sulle piante 
de’ piedi,* perchè questa pianta essendo quasi 
piana , avrà sempre maggiori punti di con- 
tatto col cilindro , allorché è più grande la 
circonferenza di questo: non mai però la cir- 
conferenza sarò tale che debba strofinare sul 
calcagno , e sulle dita de’ piedi • 

vi. 

35. Con questo istrumento si consuma ij 
terzo di tempo , che consuma 1' unzionario , 
ed anche meno. Bastano tre quarti di ora di 
tempo coll’ uso del torno per eseguire ciascu- 
na frizione , e 1’ unzionario la prolunga beta 
spesso due ore e mezza , ed anche tre ore • 

vrr. 

3 6 . Allorché il torno è nuovo Insogna in^ 
grassarlo , affinchè inzuppato una volta , ri-» 
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butti poi l'unguento che dee stropicciare . IJ 
torno s’ ingnssa stropicciandolo con grasso 
porcino ; quindi si asciuga al Sole o vicino al 
fuoco per replicare l 1 istessa operazione la se- 
conda , e terza volta ancora. Con tutta que- 
sta diligenza pur la pelle del torno ( come 
quella del guanto dell’ unzionario ) assorbisce 
unguento sulle prime ; e perciò le prime tre 
p quattro frizioni si faranno con dosa tripla 
d' unguento . 

yiir. 

37. L'infermo conosce essere terminata 
frizione , allorché la pianta de’ piedi e la pel- 
le del torno none più lucida j e dippiù quan- 
do toccando leggiermente Ja pianta del piede 
coir apice di un dito della mano , questo non 
si annegrisce . 

IX. 

38. Tanto il forno frottore,che il guanto 
deir unzionario s'incrostano di grasso adden-i 
sato continuando le frizioni ; e questo si mi- 
schia col nuovo unguento , il quale resta de- 
bilitato da tanto grasso , e rendesi diffìcile 
r assorbimento del mercurio. Dunque a nor- 
paa de' guanti degli unzioiiarj , bisogna dopo 

■I 
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sette in otto frizioni pulire bene il torno 
Con un panno qualunque, 

Risultati dì questa Memoria , 

3p. Il Presidente della Società d’ Incoraggia-* 
tnento dopo la lettura della Memoria in pub- 
blica seduta h invitato il Segretario generale 
di rimetterla per esame alla Sezione di Me-* 
dicina , e Chirurgia . 

40. La Sezione Medica avendo trovato veri 
gl’inconvenienti nell’ordinario metodo delle 
frizioni di mercurio, e preso in considerazio-t 
ne questo nuovo istrumento, decise che seb- 
bene sembrava verisimilissimo dover riuscire 
utile per le frizioni mercuriali , ed analogo 
all'otficio dell’ unzionario ; pure era necessa- 
rio che si fosse cimentato col fatto nell’Ospe- 
dale degl’ Incurabili . A tal fine furono inca- 
ricati l’ istesso Presidente dell’ Accademia Sig. 
Antonio Sementini , ed il Sogìo ordinario Sig. 
Bruno A mantèa. 

41. Cominciarono le sperienze nel princi- 
pio di Dicembre i8op alla presenza de’ men- 
tovati Accademici , ed altri Professori del 
Juogo ; e si assicurarono che l’unguento per 
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mezzo del torno si consumava in molto me* 
no tempo di quel che fa la mano dell’ unzio- 
nario . In secondo luogo , come alcuni degli 
astanti supposero , che porzione dell’ unguento 
potesse essere rimbalzato dal moto del torno» 
così si estese un foglio di carta bianca sul 
suolo nel tempo della frizione j e si osservò, 
che niente d’ unguento veniva lanciato dal 
movimento del torno. 

42 . Dietro questi sperimenti sembrava ac- 
creditata la nuova macchina per le frizioni 
mercuriali $ ma i Soc} destinati a verificarne 
gli effetti , pretesero che si dovesse trattare 
qualche infermo con questo nuovo istrumento, 
affin di osservare tutte le fasi , che sarebbero 
sorte nel tempo della cura . In conseguenza 
di questo stabilimento , fu consegnato sotto 
la mia direzione un infermo di nome Giusep- 
pe Cirasuoli d’ anni 2(5 , che esercitava il 
mestiere di cantiniere. Costui due anni pri- 
ma si era curato di ulcere veneree , ed ora 
soffriva la lue confirmata da piu di un anno. 
Entrò nell’ Ospedale il giorno 6 Dicembre 
pallido di colore , smagrito eccessivamente , 
eon forte febbre , che avea tu»’ i caratteri 
della febbre venerea ; accusava un fiero do* 
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Jore sulla parte media , e superiore della fren- 
te, leggieri dolori nel naso, donde continua- 
mente dava fuori gran quantità di marcia 
densa , e putente ; e per confessione del Sig. 
Amantèa ( che l’avea osservato' mesi prima 
di venire all’Ospedale ) avea cacciato dalle 
narici tre pezzi degli ossi turbinati Ossei* 
vato il naso internamente si trovò col tra- 
mezzo cartilaginoso forato , per cui passava 
francamente la tasta dall’ una all 1 altra narice. 
In terzo luogo accusava dolori ne|li omeri , 
é dolori spasmodici ne’ grandi trocanteri ad 
amb’ i femori , in modo che non poteva so- 
stenersi in piedi , e tanto meno camminare; 
éd in letto gli era impedito il giacere late- 
ralmente, ma era obbligato di rimanere sem- 
pre supino.' 

45. Questo infermo preparato quattro giorni 
co^ bagni a calor di solare y principiò le fri- 
zioni col torno' frottore il di 15 Dicembre, le 
quali sulle prime eseguì coll’ajuto di qualche 
infermo compagno , e poi colle proprie ma- 
ni , e proprio allorché soffriva meno di do- 
lori alle braccia « Dietro la quinta frizione 
furono' talmente diminuiti i dolori de’ troy 
canteri , che l’ infermo' poggiava bene laterale 
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tttente dentro del letto . Terminata la setti» 
ma frizione cominciò , sebbene con stento , 
ma cominciò a dar qualche passo' nell’ Ospe- 
dale , ed ì suoi polsi erano di già perfetta- 
mente tranquillizzati . I dolori però sul fron- 
te erano pili pertinaci di prima , seguitava 
ancora lo scolo dalle narici . In questo tempo 
io non potei per otto giorni continui pre- 
stargli la mia assistenza , e 1’ infermo da se 
Solo' continuò l’istessa medela. 

44. Ritornai all’Ospedale dopo l’ undecima 
frizione , vuol dire il giorno 6 Gennajo 1810 
éol Sig. Sementini , ed Amantèà , e rinveni- 
rne l’ infermo senza dolori alle braccia ; i do- 
lori su’ trocanteri mentovati quas’ interamen- 
te estinti ; diminuita moltissimo la doglia sul 
fronte , e ridotto a minimi termini lo scolo 
nasale; ma l’infermo era in urieccessivo ab- 
battimento e con febbre calda per una estràor* 
dinaria salivazione sopravvenuta. Fui sorpreso 
da questa novità , perchè la lunga sperienza, 
che tengo del torno frottore, mi k dimostrato, 
che fra gli altri vantaggi , che si ricavano da 
questa macchina, vi è quello, che difficilmente 
sopravviene la salivazione. Posto ciò proccu- 
fai rinvenirne la cagione , e seppi dall’ infer* 


Digitized by Google 



3 * 

mo isttfssd, e dagl'infermi Vicini, che nelh 
mia assenza dall’ Ospedale , egli per lo desi- 
derio di presto curarsi aveva consumato in 
quattro unzioni circa quattordici dramme di- 
ottimo unguento mercuriale . 

45. A conto della: sopraggiunta salivazione 
fu sospesa la cura , e mi occupai solo a dis- 
sipare questo sintonia , il che mi riuscì dopo 
venti giorni, onde subito feci ripigliare la cura- 
dei mercurio , il che fu eseguito nel giorno c8 • 
dell’ istesso Gennajo . La cura andiede rego- 
larmente innanzi , e 1’ infermo dopo la ven J 
tesima frizione era onninamente immune d<v 
dolori . Ciò non ostante rolli fargli prolun- 
gare l'istessa cura, sì perchè conosceva neces-* 
sario fargli 1 consumare ott’ once d’ unguento 
per assodare la riacquistata* salute ? sì perchè 
xi di lui naso tuttavia dava fuori qualche mu- 
raglia densa in ogni due o tre giorni f e per J 
chè nella fronte, dove il dolore si era dimo* 
strato più refrattario al mercurio, si osservava* 
come dalle prime eresi osservato , una picco- 
la prominenza- ossea a guisa di un grano di- 
pepe . Così fu- eseguito per la prima volta ; 
e l’infermo ( contro il mio volere ) volle 
sortire tosto dall’ Ospedale nella fine di car- 

no- 
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novale , perchè non soffriva la minima reli- 
quia del male . Ma io ostava a questa sua 
risoluzione per notare come avrebbe conti- 
nuata la sua salute , e perchè fiutando nel di 
lui naso sentiva tuttavia un residuo di puz- 
zo , che indica la carie degli ossi ; e perchè 
dalla - fronte nonerasi dissipato quel nodo os- 
seo indolente , pocanzi nominato . Non fu 
possibile trattenere ulteriormente l' infermo 
nell' Ospedale per apprestargli qualche nuova 
cura almeno loca!? nelle narici , e subito ne 
partì . 

4*>. Questa cura , che decisivamente dimo- 
stra come il torno frottore vale benissimo 
ad eseguire le veci degli unzionisti , venne 
riferita da’ suddetti Accademici Sementini ed 
Amintèa alla Sezione di Medicina e Chirur- 
gia neH 1 Accademia d’ Incoraggiamento , dove 
fu deciso a pieni voti, che la macchina per le 
frizioni mercuriali meritava l’approvazione 
del Reale Istituto . Letto in una seduta ge- 
nerale il rapporto della Sezione di Medicina 
e Chirurgia , fu deciso che la mia Memoria 
su questo proposito si fosse stampata dall’Ac- 
cademia, ed inserita nel primo tomo de’ suoi 
Atti eh’ era sotto del torchio ; e tosto fu- 
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rono Hate le disposizioni per l’incisione del 
fame, eh’ è la prima delle tavole annesse in 
questa Memoria . 

47. Ritornando ora al discorso dell' Ospe- 
dale , fui commosso in vedere , che quegl’in- 
fermi i quali avevano grande premura di ab- 
breviare la di loro curatone, mi fecero delle 
molte istanze , atfinchè io avessi lasciato loro 
il torno frottore , che avrei dovuto riportar- 
mi ; perchè amavano meglio seguitare la cu- 
ra con quell’ istrurpento , che col mezzo dell’ 
nnzionista . Io con molta 'soddisfazione li con- 
tentai * ed è inutile a raccontare quìi le cure 
colla massima feliciti eseguite , perchè sono 
state molte ; e basta i! dire che il torno frot- 
tore continuò molto tempo ad agire senza 
la mia , e senza verun’ altra assistenza nell* 
Ospedale • 

48. Pubblicata in questo modo la macchi- 
na per le frizioni mercuriali , si è talmente 
generalizzata per la, Città,. e ne' paesi convi- 
cini , che in poco tempo un grande numero 
delle, cuce mercuriali si eseguisce col suo 
mezzo . £.a ppbblica approvazione , che il 
torno frottorp si à proccurata senza la mini- 
ma protezione , basta a decidere della sua 
utilità . 
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SECONDA PARTE 


DELLA MEMORIA 


SUL 


TORNO FROTTORE 
MERCURIALE; ' 


49. JLo intanto , acciocché il pubblico aves- 
se goduto di questa utilità , credei a pro- 
posito farne rapporto al nostro Ministro dell’ 
Interno S. E. il Sig. Giuseppe Zurlo. Il Mi- 
nistro rappresentò un tal rapporto a S. M. 
( D. G. ) , ed il Re sempre dedito all’ utilità 
de' suoi Sudditi ed a proteggere le scienze, e 
le arti utili, si è degnato decretare, i.° che ne- 
gli Ospedali di Napoli si eseguissero le frizioni 

mercuriali col nuovo istrutnento mercuriale , 

• • 

a.° che a ciascun Intendente delle Provincie se 
ne mandasse un modello per obbligare le Co- 
muni a provvedersene , alfiu di soddisfare al 
bisogno se mai occorresse a qualcuno de' lo- 



ro Cittadini ; come pure che un modello se ! 
ne mandasse per le Accademie di Parigi , di 
Milano, ec. 3. 0 che 1 * inventore si fosse de? 
corato con upa medaglia d’ oro , 

50. In esecuzione di tale Reale Decreto, I4 
Segreteria h ordinato quaranta di queste mac- 
chine al celebre macchinista Romano ( da molti 
anni residente in Napoli ) Sig ArnaudjColl 1 
incarico di rendere il telajo pili stabile , e 
pili comodo per gli ammalati . L' Arnaud ese- 
guendo gli ordini ricevuti k ridotto il telajo 
alla forma dell’ ordinario lettorino, ne h fatto 
il disegno sulla carta, e con questo è stato 
inciso un altro rame a spese della Segreteria, 
come a. spese sue si eseguisce la prima stam- 
pa di questa Memoria , diversa dalla stampa , 
che ne farà la Reai Società d’ Incoraggiamen? 

to . Ecco la descrizione della seconda Tavola. 

♦ 

Spiega della Tavola seconda , 

51. Flg. I. Scheletro del torno , Vedi la ' 
spiega della Fig. IV. nella Tav. I, 

5 a. Fio. II. L* intera macchina chiusa , e 

~ Ci » 9 ] 

guardata di prospetto . E s , Fa braccia del 
torno ; rt , gh sostegni delle braccia j pg , nm 
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J èreste del torna , nella faccia estima delle 
t # 7 

quali il cuojo forma un piano inclinato su' 
cilindri * il che produce una figura adattata 
per stropicciare T arco plantare nella superfi- 
cie inferiore ed interna laterale .- 

n*. 

53 J F‘&- Hfa GH , GH braccia del tornò j 
HI , HI sostegni delle braccia , i quali sono 
Uniti colle stesse braccia per mezzo di Viti 
a rubinettò in HH , per poter chiuderò 1 »; 

I». 

macchina* G ,e G sono semicerniere, che si 
uniscono colle altre due metb fissate nella 
base del - telajo , come si osserva in M, ed M, 
jio. IV. Le punte di ferro i, a, 3 sorgono 
perpendicolari nelle braccia! dèi torno per so- 
stenere i due perni laterali a , b della tavo- 
1 letta, Jìg. V.,che serve di argine al tallone, 
affinchè non venga menato in dietro dal mo« 
vi mento del torno. 

54 - F ìgi IV. Base 0 pianta della macchina J 
Quivi sono da notarsi due laterali MN , MN 
con due traverse MM , NN ; le intere cer- 
niere M ed M ,• e le dentature 4,5 , 6 ; 4, 

5 , 6 , le quali ricevono gli estremi inferiori 
’ J , I de’ sostegni /HI, HI, Jìg IH. 

55. Fi à. V, Tavoletta , che sostiene i tal - 
leni , acciocché il piede non si dissesti dal suo 
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sito per lo movimento del torno posto in anio- 
ne . In questa si notano due rialti a d , c b, 
de' quali ciascuno forma il suo cavo nel la- 
to interno in d , ed in c; due perni traversi 
di ferro a , b , che poggiati sopra uno de’ per- 
ni perpendicolari i , a, q , fig. III, non solo 
sostengono la tavoletta , ma offrono la como- 
diti di portare 1 '. 'stessa tavoletta avanti od 
in dietro secondo la lunghezza del piede, che 
si frotta . P è un pomo di legno per prende- 
re la tavoletta , e portarla ove piaccia « 

5 6 . Fig. VI. V intero macchino guardata di 
profilo • 

- 57 . Fig. vrr. L' intera macchina chiusa , e 
guardata di profilo . 

5 8. Fig. VI IT. .Arco guardato di prospetto . 
OQ. pertica di legno ; 6 7 manubrio dell’ar- 
co ; O palla di legno , che riceve una vite 
lunga di ferro, la quale si avvita colla scrofa 
mobile di ottoae, che si osserva nella fig.XU 
d occhietto di ottone, che continua colla scro* 
fa , e serve per ricevere l’estremo superiore 
della corda , 

59* Fig» IX. Arco guardato di profilo , e cor- ] 
r e dato di corda , dov e si osserva la corda ister- 
ia ligata nell 1 estremo inferiore dell' arco RY t e 
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ibrn è ravvolta intorno al collo del torno in T, 
e l'tgata all * Occhietto di ottone S . Quest’ oc- 
chietto è unà continuazione delia vite fem- 
mina ririchiusa nell’ arco, e che riceve il ma- 
schio' di ferro affidato alla palla di legno R . 
Or ognuno intende , che girando a dritta la 
palla R , tirerà in sopra l’occhietto S , ed itj 
conseguenza si tenderà la corda; e viceversa 
girandola a sinistra sarà rilasciata la corda . 
II pezzo di legno g k serve per covrire il 
gioco delle viti nascoste nell’arco. Il manu- 
brio descritto' nell’ antecede nt e figura si os- 
serva ih o i 

6 o. Fio.- X. Infermo in atto di darsi le fri- 
zioni mercuriali . Non' si è stimato adattare 4 
ambi i piedi sul torno , per dimostrare pili 
chiaramente la situazione del piede istesso.' 

6 iV F i /o. Xf.- Vite i che il nasconde nel 'ma- 
nico dell arco per tendere o rilasciar t la corda 
giunta il bisogno . A, palla' di legno ,• dovè s i 
assoda la spira di ferro AB. Questa spira sì 
avvita nella scrofa C. La scrofa continua io 
CB , dove si piega .producendo B d con tftf 
occhio in d , il quale esce fuori del manico^ 
e riceve l’estremo superiore della corda d ei 
V uso di questa vite si è detto nella spiega 
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dèlia f+ IX. Questo tcjajo tinto complicato 
riuscirebbe utile nella pratica , qualora si fis- 
sasse ; perchè il telajo facilmente si apre nell 1 
azione del torno , e le ferrature si rompono 
ben spesso negli Ospedali , dove la macchina 
fatica moltissimo , ed è maneggiata da per- 
sone sciocche , e non curanti * 

61. L’opera per altro, che già mi è riuscito 
condurre a fine per migliorare quest' arte di 
dare le frizioni negli,, Ospedali , è di far muo- 
vere molti torni da una sola persona . Ave- 
va sulle prime risoluto adattare sotto i torni 
le balestre di pertiche , come quelle che i 
torni ordirtarj anno nella parte superiore f e 
quindi superiormente un bilanciere , che ri- 
cevesse gli altri estremi delle corde de' torni 
fr,ottori , e far muovere il bilanciere da una 
leva simile a quella, che dà moto al mantice 
de 1 fercaj . Ma questo giuoco di pezzi avreb- 
be incontrato del e difficoltà nell 1 esecuzione ; 
per cui abbiamo combinato col citato Signor 
Arnaud di situare di fronte dieci torni frot- 
tori-, e far passare le due cordelline di cia- 
scuno per altrettante girelle situate due a 
due l'una sopra dell’altra, e parallele all’o- 
rizonte ; in fine gli estremi delle cordelle 


Digitized by Google 


4 * 

affidarli ad uno , o due volanti , che saranno 
posti in moto da un manubrio . Ed ecco 
come un uomo solo eseguirà nell 1 istesso tem- 
po , e con poca forza le frizioni a dieci e più 
individui « Già l 1 Arnaud ne à cominciato il 
lavoro colla libertà di altre necessarie aggi un-, 
zioni , le quali produchino la massima facili- 
tazione oscillatoria con piccola forza dell’ uo- 
mo motore della macchina . Tosto che sarà 
terminato il lavoro , e posto in opera nel 
nostro grande Ospedale , io ne darò una se* 
conda Memoria alla nostra Società Reale , 

6%, Si avverta , che già sorto tre mesi chtf 
negl 1 Incurabili il maggior numero degl 1 in- 
fermi sifilitici riceve il meriurio per mezzo 
di cinque di queste macchinette mandate dal 
Governo ; e fra poco se ne aspettono delle 
altre per allontanare il barbaro costume di 
far servire gli unzionisfi a tale officio • 

64. EcCo la descrizione e l 1 uso di una mac- 
china semplice, e di un’altra piu complicata, 
destinata all 1 istesso officio. Ma io son di pa- 
rere , che un tal vantaggio» per l 1 umanità non 
sarà mai completo se quest 1 operetta non ven* 
ga accompagnato da un Manuale pratico per 
ben regolare le frizioni mercuriali . La mi» 



fisoluziene nasce da due sorgenti . La primi 
si è il convalidare tino degli scopi , eh* ò> 
avuto in introdurre il torno frottore ; cioè 
Quello di poter ciascuno da se solo , e colla» 
ftiassima segretezza eseguire la cura mercu- 
riale . La seconda è , che non essendovi veri 
Medici in alcune piccole Comuni, ed in al- 
cuni Villaggi , possa ciascun soggetto di qua- 
lunque condizione, leggendo ©facendo leggere 
questo Manuale, eseguire la sua cura senza bi- 
sogno del Medico , 0 almeno senza bisogno* 
di una sua continua assistenza * 


1 
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MANUALE PRATICO 

Per eseguire con profitto 
la cura mercuriale • 

6$. rim3 di cominciare il metodo appro* 
vato dalla lunga esperienza , che rende utile 
la cura del mercurio , io stimo di prevenire 
il Lettore, che i Medici ne distinguono due 
specie « Una col nome di Piccola Cura , e l’al- 
tra col nome di Grande Cura, o Cura per estin - 
lione, La piccola cura conviene nella lue' re- 
cente, che si riduce a’ vizj locali, ma leggieri, 
e si adatta immediatamente colla giusta lusingai 
d’impedire la lue generale e la confirmata 
Così, per esempio, se si tratta di gonorrèa non 
maligna, di piccole ulcere, glandule inguinali 
poco gonfie , perchè' queste lasciano dubbio 
nell’ animo del Medico a decidere se siano 
veri bubboni incipienti , o glandule passag- 
giere ( Vedi U tata Chirurgia Medica iect/ida 
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idi^ton: cdpi del .Bubbone ) dette; sin torna ti- 
che , o per effetto di stimolo proveniente 1 
dall' irritazione della gonorrèa o delle ulcere, 
purché siano senza sintomi della lue genera- 
le « In questo caso se la piccola cura si at- 
tacca immediatamente in comparire i descrit- 
ti malori , facilita assai la di loro curagione 
ed impedisce la lue generale , e la con fir- 
mata * 

66. La piccola Cura si eseguisce nél mez- 
zo della superficie interna delle cosce ,• e $1 
eseguisce dall' infermo colle proprie mani . 
Per questa basta consumare due Once circa 
d 1 unguento mercuriale Col metodo seguente. 
Seduto finfermo ad una sedia poggia ùn pie- 
de ( sia per esempio il piede dritto- ) sullo 
sbrocco di un’altra sedia , che avrà dirim- 
petto . Allora espande in stratta superficie 
quindici acini d’ unguentò napoletano sulla 
faccia interna dèlia coscia drìttà , e colla pal- 
ma della mano sinistra strofina f Unguentò 
per un quarto d’ora : indi ve ite adatta altri 
acini quindici, e replica la itess’ òperazióne. 
In fine pulisce la mano lorda su di un pez- 
zo di carta bigia , ed applica questa sulla 
parte , che i frottató , 
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tl giorno seguente eseguisce T i stesso 
strofinio sulla superficie interna della coscia 
sinistra colle stesse regole esposte pocanzi . 
Dunque in vece di consumare una dramma 
di unguento in ogni 48 ore in ambe le co- 
sce , ne consumerlt mezza dramma in ciascu- 
na coscia, ma in ogni 44 ore, e si eseguirli 
alternativamente f Queste frizioni nelle co- 
sce arrecanp il vantaggio , che il mercurio 
giunge immediatamente nelle parti genitali w 
ov 5 è la sede del male ; però vi è il dispiai 
cere di non poterle continuare per lungo tem- 
po senza interruzione ; perchè quella cute 
si covre tosto di fimi infiammatorj , I fimi 
si evitano in parte facendo , prima di co- 
minciare le frizioni , tosare i peli della 
parte col rasojo . Quando i fimi sono com- 
parsi bisogna sospendere le frizioni , e per 
non perder tempo si eseguiranno pur le 
piccole frizioni sugli archi plantari . Dovun- 
que però le frizioni si eseguiscano , è neces*- 
sirio sempre lavar quella parte dodici ore do- 
po la frizione. La miglior lavanda per questa 
occasione è l’ acqua tiepida con sapone . Ma 
sulla coscia il sapone produce decorticazione, 
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€ perciò io consiglio l'acqua tiepida colla 
mollica di pane fresco . 

d8. Acciocché si eviti in parte T assorbi- 
mento del mercurio per la mano ( che ordi- 
nariamente offende il petto ) può I’ infermo 
servirsi di un guanto di pelle . Questa pic- 
cola cura non esigge sicuramente il bagno , 
nè alcuna cautela dall* aria atmosferica, ed in 
conseguenza è meno incomoda della grande . 

6 <?. La cura grande , o fatta per estinzio- 
ne, conviene per estirpare la lue confirmata 
e la generale, e spesse volte ancora nella lue 
recente , e proprio quando gli attacchi locali 
sono molti , quando si dimostrano ostinati , 
e molto più se si rinvengono sopra infermi, 
che .altra volta soffrirono la lue . Questa si 
eseguisce consumando sette in ott' once d'un- 
guento mercuriale iiv tutto il corso della cu- 
ra; e le frizioni si restringono sotto le pian- 
te de' piedi , segnatamente sugli archi plan- 
tari . Quali condizioni debbano accompagnare 
questa grande cura , io le esporrò ne' W-79 
e seg. per meglio ordinare , e render in que- 
sto modo chiare per gli altri le mie idee. 

70. Dopo aver esposte le due specie di cu- 
ra mercuriale , io vengo ad esporre qual’ è il 
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metodo di renderle utili per gl" inferitili Io 
enunciai di passaggio nella Memoria letta al 
Reale Istituto d'incoraggiamento sul Torno 
frottore ( §. 5. ) , che per riuscire utilmente 
nella cura mercuriale* si richieggono due con- 
dizioni. La prima si è il procurarsi ottimo 
unguento di mercurio , e F altra di sceglier 
un abile unzionista o sia frottore . Ora ci 
aggiungo , che queste due condizioni si ren- 
dono indispensabili tanto pella piccola f eh? 
nella grande cura f 

71. Affinchè intanto si abbia ottimo un-’ 
guento , è necessario provvedersi del mercu- 
rio il pili purificato , e di estinguere poi que- 
sto esattamente nel grasso. Per verificare la 
prima circostanza i Farmacisti hnno creduto, 
che sia sempre un mezzo sicuro ottenerlo 
dalla scomposizione del cinabro , e piuttosto 
dal nativo, che dall’artefatto* L’argento vi- 
vo, che si combina con molte sostanze , det- 
te minerai istori ; si ottiene ordinariamente 
impuro dalle miniere, e perciò il mercurio 
del commercio non h tutto lo sblendore di 
quel che si ricava colla scomposizione del ci- 
nabro j non è così scorrevole come quello ; 
e volendosi passare dolcemente da un vaso 
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all* altro , restano sempre nel labro del primo 
-vaso alcune gocce fisse, che i mercanti dico- 
• no far la coda ; il suo peso specifico è mi- 
nore , ec. Il mercurio poi , che si ricava dal 
cinabro, è molto più puro di quello, che si 
' possa immaginare, e manca de 1 descritti di- 
fetti . 

7 a. Gli Speziali ànno cercato purificare 
T argento vivo ordinario , facendolo passare 
per pelle di camoscio ? ma ciò serve per se- 
parare dal mercurio le eterogenietà combina- 
te , non le amalgamate . Qindi tengono an- 
cora l’argento vivo coverto coll’aceto di- 
stillato per alcuni giorni , e sciogliendosi 
con questo ogni parte saturnina nel mercurio 
immedesimata , fanno un secondo passo per 
giungere all’ intento . Conoscevano pertanto 
essi , che il mercurio scioglie tqtt’ i metalli 
con piu o meno di difficoltà. , e vi ci resta 
combinato; e che si unisce a molti mincra- 
lizzatori , ec. , e per conseguenza che l’ ace- 
to stillato lo purifica nella minor parte . Ec- 
co perchè sono sempre ricorsi al cinabro, 
come ricorrono anche oggi molti de nostri 

Speziali . s 

ni. Il cinabro nativo si prepara nelle vi- 
scere 
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scere della terra , e si prepara per la grande 
affinità di questo liquido metallo con altri 
minerali . Dunque il mercurio piu impuro è 
quello , che si ritrova nel cinabro nativo . 
Intanto scomposto questo si ottiene un ar- 
gento vivo purissimo ; ma ciò dipende dall’ 
operazione necessaria alla scomposizione della 
droga , e non da altro ; giacché la parola ci- 
nabro significa mercurio combinato con altre 
sostanze . 

74. Per iscomporre il cinabro mischiamo 
questo minerale con limatura di ferro, o con 
alcali o colla calce viva a pesi uguali, e met- 
tendo il miscuglio in una storta, obblighiamo 
T argento vivo coll’ajuto del fuoco a distil- 
larsi . Il solfo resta bruciato o combinato col 
miscuglio fatto; e le altre eterogenietà , non 
essendo cosi volatili come il mercurio , resta- 
no nel fondo della storta . 

7j. Poste queste verità, i Chimici odier- 
ni ànno conchiuso , che la purità del mercu- 
rio redivivo dee rifondersi alla distillazione 
ed all indole volatile del mercurio istesso, non 
alla semplicità del cinabro , che sicuramente 
contiene mercurio molto impuro . Dunque per 
rendere il mercurio corrente così puro come 

4 
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il redivivo ~ r bisogna distillarlo a fuoco non 
molto violento , unito alla limatura di ferro; “* 

perchè i mineralizzatori atfini al ferro reste- 
ranno combinati con questo ; gli altri » non 
sublimandosi al calor necessario per distillare 
il mercurio , resteranno nella storta insieme , 

col ferro. 

76. Si avverta , che se per facilitare la di- 
stillazione , il fuoco sia molto violento , al- 
lora il mercurio porta seco ogni altra sostan- 
za , con cui era combinato , e V operazione 

non produce il desiderato effetto di purifir £ 

cario . Il mercurio distillato adunque è tan- 
to puro , quanto il redivivo dal cinabro ; e 
perciò bisogna prescegliere il distillato , per- 
chè di pochissimo dispendio . 

77. Affinché r unguento riesca ottimo per 
curare la lue , non basta avere il mercurio 
depurato da ogni eterogenietè ; si richiede , 
che questo sia ben estinto nel grasso . Ciò si 
Ottiene agitando il mercurio con una sostanza 
resinosa dentro un teame o bacino di cretaglia, 
oppure dentro un mortajo di vetro o di marmo 
per mezzo di un pistello di legno o di vetro. 
Anticamente si estingueva il mercurio colla 
trementina alla proporzione di un’oncia e due 
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dramme ; ma perchè la massa s'indurisce trop- 
po , e l 1 agitazione diviene stentata , si ag- 
giunge una dozzina d'acini di grasso porcino 
per ammollirla . Oggi si teme della tremen- 
tina , perchè questa si liga talmente col 
mercurio , che nella frizione si stenta molto 
a farlo assorbire dalla cute umana . Gli un- 
zionisti nostri, che sono molto esperti , anno 
avvertito questa circostanza , e se ne dolgo- 
no sempre che maneggiano 1* unguento così 
preparato . 

78. 11 metodo più generale oggi consiste 
nell'estinguere l'argento vivo colla lagrima di 
noce moscata, colla proporzione di dieci parti 
di mercurio,e tre di lagrima . Allorché sem- 
bra terminato il processo, bisogna assicurarsi 
se sia giunto alla perfezione . Perciò si pren- 
da una porzione d' unguento come un acino 
di pepe , si estenda col dito sopra un pez- 
zo di carta bianca , o sopra la pelle dell» 
scarpa , e si guardi attentamente con una: 
lente • Se nessuna goccia di argento vivo 
riluce, il processo è perfezionato; altrimenti 
si seguita a dimenare l'unguento coll'istesso 
pistello . Estinto il mercurio si aggiungono 

parti uguali di lagrima di noce moscata , e 

« 
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di grasso porcino , in modo che tutto ugua- 
glia il peso dell’argento vivo estinto : e si 
dimena il miscuglio per un’ altr 3 mezz'ora 
se si tratta di mezza libbra d’unguento; mol- 
to più tempo se fosse maggiore la quantità . 
Non è prudenza di adoperare solo la lagri- 
ma , perchè r unguento riesce troppo consi- 
stente . 

7p. Ordinariamente ì Medici richieggono , 
che all’ unguento si unisca una dosa di can- 
fora . La regola è di adoperarne una decina 
d’ acini per ogni oncia di unguento ; e si dee 
intruderci sulle prime , che si comincia l’es- 
tinzione del mercurio ; perchè col dimenare 
lungamente l’unguento , viene la canfora sciol- 
ta dalla lagrima di noce moscata , e poi dal 
grasso : in caso contrario rimarrà in piccoli 
pezzetti , che saranno d’ incomodo all’ infer- 
mo , che subirà le frizioni. 

80. La seconda condizione , che si rende 
molto interessante per lo buon esito della 
cura mercuriale , si è che le frizioni sieno 
bene eseguite • Gli antichi sporcavano la pian- 
ta de’ piedi coll’ unguento mercuriale , poi 
covrivano quella con una carta pergamena, c 
si lusingavano che 1’ attrito del camminare , 
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poteva produrre l' intento di far penetrare il 
mercurio nella circolazione . Un metodo quasi 
simile a questo sento , che si adopera in 
molti luoghi fuori del Regno di Napoli ; per- 
chè con un pennello fregano l 1 unguento mer- 
curiale sotto la pianta de 1 piedi , sulle gam- 
be , e forse anche sulle cosce; e si lusingano 
d’ introdurre a sufficienza il mercurio nel 
corpo deir infermo . I professori di questa 
pratica dimostrano l’introduzione del mercu- 
rio colla salivazione , che comparisce abbon- 
dantemente dopo pochi giorni di una tale 
operazione . Però è da notarsi , che la saliva- 
zione non è un segno sicuro^ del mercurio 
introdotto nel corpo ; o almeno per ora mi 
sia permesso di asserire che la salivazione 
non decide di una grande quantità di mercu- 
rio assorbita . Perchè ogni giorno osserviamo 
che gl’ infermi restano piu sicuramente cura- 
ti , quando le frizioni si sono eseguite in pic- 
colo spazio di superficie , sebbene non sia 
comparsa mai la salivazione ; che non quan- 
do si è frottata molta superfìcie , ed è soprav- 
venuta grande salivazione . La ragione di que- 
sto fatto , a creder mio , consiste, perchè nel 
primo caso si è assorbito molto mercurio , c 



<4 

nel secondo il mercurio si è perduto sull ester- 
na cute . Tanto ciò è vero che la pratica 
dimostra costantemente , che in questo Ospe- 
dale degl' Incurabili quasi tutt' i mercurianti 
salivano , tutti ricevono le frizioni sotto i 
piedi e lungo le gambe j e tutti ritornano 
cogristessi malori di prima, dopo esserne usci- 
ti apparentemente sani • 

8s. Fino al passato Secolo i Medici sole- 
vano prescrivere le frizioni sotto de’ piedi ; 
e dopo alcuni giorni facevano estendere que- 
ste fino a' malleoli; quindi facevano frottare 
i piedi , i malleoli , e le ginocchia ; in fine 
pur le anche , e la spina vertebrale , perchè 
credendo la salivazione crise della lue , la 
promovevano dopo introdotta nel corpo dell’ 
infermo una certa quantità d" idrargiro , che, 
a pensar loro , doveva effettuire la cozione 
del male . Oggi i nostri unzionisti per rin- 
francare tempo e fatica negli Ospedali fin da' 
primi giorni della cura frottano i piedi e le 
gambe , ed allora in poco tempo sopravviene 
la salivazione , la febbre mercuriale , ec. Le 
frizioni adunque del mercurio per la gran 
cura si debbono effettuire nella sola pianta 
de- piedi, e proprio sugli archi plantari, af- 
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finche riescano utili ; perchè si sporca stret- 
to spazio di cute , perchè ivi è soprabbon- 
dante il numero de'* vasi biboli , e perchè 
la' cute senza essere callosa offre bastante 
consistenza per resistere al meccanico attrito 
del guanto , ed all’ azione forse chimica dell’ 
unguento mercuriale , §. 83. 

8 a. In alcune occasioni è necessario frot- 
tare 1’ unguento di mercurio sopra diverse 
parti del corpo , com’ è per esempio ne’ fe- 
mori allorché si eseguisce la piccola cura, §.£4 
sopra le articolazioni, nella diafise degli ossi 
in caso di dolori venerei; sull’addomine in 
caso di ostruzione , ec. , allora queste frizio- 
ni , se si accompagnano colla grande cura , 
debbbonsi alternare con quelle de’ piedi ; giac- 
ché non conviene nell’islesso giorno stropic- 
ciare mercurio sopra diverse parti del corpo 
per non sporcare molta superficie, §. 81. 

83. In qualunque parte del corpo si faccia 
la frizione, fuorché ne’ piedi, si abbia l’ac- 
cortezza di radere i peli di quel luogo col 
rasojo, altrimenti si risipola quella parte, e 
si covre di fimi . Si avverta ancora , che in 
alcuni luoghi (forse perchè la cute è sottile, 
e tenera la cuticola ) la semplice espansione 
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dell’unguento richiama la risipola. Se si tocca 
l 1 unguento , per es. , sullo scroto , pur senza 
strofinio , lo scroto si decortica, e si risipola. 
Allorché si stropiccia l'unguento di mercurio 
sul perinèo , tosto che per lo calore della 
parte ne scende una porzioncina dietro lo 
scroto , nasce la risipola . Le parti edematose 
non si debbono toccare coll’ unguento mercu- 
riale, e tanto meno tormentarle collo strofi- 
nìo, perchè dopo pochi giórni sopravviene la 
cangrena , e questa è una costante osserva- 
zione . Al contrario le parti ove la cute h 
consistenza , e non si dimostra edematosa , 
qualunque sia , possono sicuramente stropic- 
ciarsi col mercurio,* così, per esempio, può 
frecarsi questo unguento sul capo , sulla fron- 
te , sugli archi eigliari , sul naso , e tanto più 
sicuramente sul petto , sull’ addomine , ec. , 
senza entrare ne’ vani dubbj del volgo igno- 
rante . Tn quali circostanze siano necessarie 
queste locali frizioni non è qui il luogo d’in- 
dicarlo ; perchè io non estendo un trattato 
di lue venerea , ma espongo solo la norma 
per ben regolarsi nella cura delle frizioni 
mercuriali . 

84. Tutti oggi dall 1 amotomìa sappiamo. 
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che i pori assorbenti nella superficie dermoi- 
de sono coverti dall' epiderme , la quale vien 
conformata dalla natura a guisa di tante sca- 
glie od opercoli , e formano una barriera fra 
noi ed i veleni gassosi che spesso ci circon- 
dano. In due casi si facilita l’assorbimento; 
il primo è nel bagno quando le valvole epi- 
dermoide sono sollevate dall’ acqua, ed i pori 
ci vengono ad immediato contatto . L 1 altro 
mezzo è la frecagione oscillatoria perchè avanza 
la suzione, e perchè con un moto sono sollevate 
le valvole, e la materia, che cerca farsi assor- 
bire, viene in contatto co’ pori suttori ; coll’ 
altro moto abbassandosi le valvole calcano 
contro quelle boccucce la materia istessa , e 
ne facilitano l’assorbimento. 

85. La dosa ordinaria di unguento per cia- 
scuna frizione è di mezza dramma in ciascun 
piede nel principio della cura : quindi , dopo 
la quarta frizione si avanza a due scropoli , 
e dopo altre quattro ad una dramma. Se pe- 
r«S l’infermo sia di debole complesso , se ab- 
bia sofferto malattia di petto , se gli occhi 
soggiacciono a cronica oftalmia , amaurosi , ec. 
bisogna cominciare le frizioni da quindici 
acini d’ unguento per ciascun piede ; e coll’ 
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istcssa regola prescritta giungere a 30 o 40 
acini senz’-avanzare ulteriormente la dosa . 
La lunga pratica mi à dimostrato , che quan- 
to minor dosa d’ unguento s’ introduce in 
ogni frizione , tanto pih sicuramente si cura 
l'infermo: e che tante frizioni si richieggo- 
no per chi consuma due dramme d’ unguento 
in ogni frizione , quante se ne richieggono 
per chi ne consuma meno . Io non so, se ciò 
dipenda dal che il mercurio debba agire a 
piccole dosi per debellare la lue ; o perche 
due dramme di unguento non possono mai 
consumarsi con una frizione sotto de 1 piedi . 
Giova intanto sapere , che quanto meno un- 
guento si adopera in ciascuna frizione , e 
quanto piu rare si eseguiscono le frizioni 
istesse , tanto pili sicuramente si cura l’ in- 
fermo , e con tanto piu di difficoltà nascono 
gl’ inconvenienti della cura mercuriale . 

86 . Si crede generalmente , che sette in 
ott'once di unguento bastano per completare 
la cura per la lue confermata . Questa rego- 
la , eh’ è vera per se stessa , à le sue ecce- 
zioni , che qui non è il luogo di esporre . 

87. Spesse volte sentiamo fra’ Medici poco 
intesi della di loro arte, che alcuni individui 
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attaccati da lue non debbono assoggettirsi al- 
la grande cura mercuriale , perchè affetti dal- 
lo scorbuto . Questa proposizione quanto ve- 
ra in se stessa , altrettanto erronea nella pra- 
tica . Lo scorbuto consiste in una dissoluzio- 
ne degli umori, che estravasati ristagnano in 
diverse parti del corpo, e si putrefanno ; per 
cui nascono le macchie scorbutiche , le pia- 
ghe putride, ec. Questo stato della macchina 
animale non ammette l’uso del mercurio* 
Ma si vuol sapere che una simile malattia 
non esiste fra noi . Nel nostro clima si os- 
serva solo lo stomacace, o sia scorbuto delle 
gingivc ; e questo morbo dipende da difetto 
locale , non già da vizio del tutto . Anzi se 
qualche volta il vizio generale produce lo sto- 
macace , allora pur conviene il mercurio . 
Quando i nostri umori bianchi ànno acqui- 
stata una densità morbosa , ristagnano facil- 
mente nelle gingive , ed in altre parti del 
corpo ; in tal caso il mercurio , opponendosi 
al lento umorale , cura lo stomacace , §. po, 
e pi. 

88 . Vi sono degli altri Professori , i quali 
si oppongono dicendo , che perchè il mercu- 
rio produce facilmente la salivazione , perciò 

; 
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non conviene ricorrere a questo medicamene 
to, allorché le gingive sono molte gonfie ed 
esulcerate. Questa falsa supposizione, che il 
mercurio tende eccessivamente alla bocca , e 
cagiona il ptialisiqo,è stata la causa, per cui 
molt’ infermi si sono resi vittima della mor- 
te, allontanandosi da questo gran medicamen- 
to in un preciso bisogno . In trattare della 
salivazione noi «covriremo meglio questo 
errore madornale . 

89. Nell’ anno 1804. una Signora d'anni 
40. attaccata da fieri dolori nella bocca , per 
cui non riposava in nessun' ora del giorno nè 
della notte ; offriva le gingive gonfie, nere, 
imbevute straordinariamente di sangue amur- 
coso , e coverte di molte ulcere j e co' denti 
sopraccaricati di croste tufacee . Moltissime 
cure furono istituite locali e generali , ma 
indarno ; per cui la volli assoggettire alla 
grande cura del mercurio , non avendo io al- 
tra ragione, se non quella che il di lei mari- 
to era stato anni prima del matrimonio at- 
taccato da lue ; ma lei però mai non avea 
sofferto infezione apparente locale ; la seconda 
ragione si fu , perchè tutte le cure eseguite 
erano riuscite inutili ; e terzo perchè l’in- 
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ferma soffriva dolori anche in altre parti del 
di lei corpo . La cura riuscì così giovevole , 
che la grande salivazione dello stomacace di- 
minuì giornalmente , e le gingive si ridusse- 
ro nel miglior stato di sanità . 

po. In fine si teme trattare col mercurio 
chi soffre T umor salso . Ciò dipende dal che 
non s’ intende cosa sia questo morbo . L 1 u- 
mor salso è un vizio della cute , dipendente 
qualche volta da cattive digestioni . Qualun- 
que sia la sua origine , sempre la cagione 
prossima è nella cute, dove i follicoli resta- 
no ostrutti da quel melma oleoso , che natu- 
ralmente preparano ; e questo s’ irrancidisce , 
éd impiaga . Adunque la cura dell 1 umor sal- 
so sarebbe il mercurio , perchè deostruisce i 
follicoli cutanei. Taluni imbevuti delle anti- 
che massime , che il mercurio nuoce a chi 
soffre 1’ umor salso , resteranno ammirati del- 
la faciltk , colla quale io avanzo simile pro- 
posizione . Ma io ricordo loro , che fra l 1 u- 
mor salso , e le impetigini , non vi è diffe- 
renza alcuna ; che 1’ umor salso , e le impe- 
tigini maligne formano l'erpete, le pustule, ec., 
eppure questi morbi cutanei si curano col mer- 
curio , ed oggi è metodo generale curarli col 
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il mercurio a chi è attaccato dall’umor salso? 
In ultimo io domando qual’ è la cura che ge- 
neralmente si prescrive contro T umor salso? 
tutte le preparazioni antimoniali, e le deco- 
zioni de' legni indiani . Se si voglia preten- 
dere che i legni indiani non abbiano 1’ atti- 
vità di sciogliere la viscidità degli umori ; 
non potrà mai sostenersi 1’ istesso per le me- 
dicine antimoniali. Or se non si teme razio- 
ne disciogliente dell’antimonio, perchè assi 
• temere quella del mercurio ? Distinguiamo 
l’azione disciogliente, o sia disgregante dalla 
decomponente , o sia putrefattoria * ed allora 
non temeremo trattare dolcemente col mer- 
curio i sifilitici , che soffrono anche 1’ umor 
salso . 

gl. E’ massima generale fra’ Medici , che 
la lue inveterata fa passare gli umori allo 
stato scorbutico ; ed allora non conviene il 
mercurio - Questa massima nasce dal sapere, 
che gli umori animali avendo acquistata con- 
sistenza , ristagnano , e col passare del tem- 
po cadono in dissoluzione . Ma se si doman- 
da dopo quando tempo arriva questa meta- 
morfosi , ognuno risponde di non saperlo ; 


Digitìzed by Google 



^3 

giacché sebbene ordinariamente si avvera do- 
po molti anni ; pure si dice che qualche vol- 
ta arriva molto presto ; ma però non si sa 
determinare l 1 epoca. Ciò è vero tanto nello 
stato di lentezza umorale venerea , che di 
ogni altra indole ; così si verifica negl’ idro- 
pici , cachetici , artritici , ec, 

pi. Intanto per regola generale i Medici 
dichiarano divenuta scorbutica la lue confer- 
mata , quando vi sono delle macchie scorbu- 
tiche , vi è facile scolo di sangue nero , sia 
dalle narici , gingive , ec. , si accompagna feb- 
bre , putor del fiato , ec. Con tutto ciò è da 
sovvenirsi , che il vero stato scorbutico degli 
umori animali non si verifica isolatamente 
fra di noi, molto di rado fra gl’idropici, molto 
piu di rado tra i sifilitici , Perciò allora quan- 
do un sifilitico dimostra questi sintomi col 
ragionevole sospetto, che un tale cambiamento 
siasi verificato solo alla cute , che facilmente 
si empie di pustule , di psore , ec, , bisogna 
cominciare il mercurio a piccole dosi , ac- 
compagnato dal latte , e da bagni ; e vederne 
gli effetti giorno per giorno , Se mai real- 
mente risiede lo stato scorbutico negli umori, 
si vedranno avanzati i sintomi precedente- 
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mente descritti ; al contrario o restano per 
poco tempo nell’ istesso stato , oppure dimi- 
nuiscono semprepiu . 

93. Altri Professori , non so se più timidi 
o più prudenti , prima di cominciare il mer- 
curio pretendono dar un colpo decisivo al- 
lo stato scorbutico . Perciò per una quindi- 
cina di giorni prima della cura mercuriale 
trattano giornalmente il sifilitico con umor 
salso, e quello, a cui la lue sembra che possa 
aver cambiata natura, con tre libbre di acqua 
del Maurizio , e bagni . In questo modo cre- 
dono aver tolto quel principio di dissoluzio- 
ne , e con maggior fiducia ricorrono poi al 
mercurio . Io non entro ad esaminare il va- 
lore di questa pratica ; dico'sok) che l’imi- 
tarla non nuoce ; purché le circostanze dello 
stomaco dell’ infermo comportano questa cu- 
ra. In caso contrario si comincerh il mercu- 
rio col latte e co' bagni , come pocanzi ab- 
biamo osservato . 

94. In fine si domanda la cura mercuriale 
dee eseguirsi col bagno o senza bagno? E’ ne- 
cessario costringere P infermo a star chiuso 
in casa , o se gli può permettere che sorta , 
ed in qualunque stagione? 
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95 ’ Ogni persona, che cerca far regole ge^ 
nerali in affare di medicina , si allontana as- 
solutamente dal vero • e perciò sono neces- 
sari i bagni in alcuni casi , sono inutili e 
forse anche dannosi in alcuni altri ; debbono 
alcuni infermi restar chiusi in casa , e deb- 
bono tali altri uscire necessariamente per sen- 
tire fazione dell 1 aria esterna. Affinchè pos« 
siamo partire da un punto fisso , che la pra- 
tica in seguito ci à dimostrato essere la vera 
norma in questo regime , premettiamo che 
il mercurio ordinariamente altera l’urto del- 
le pulsazioni arteriose , ed accresce la facoltà 
calorifera negli uomini . Per assicurarsi di 
questa verità basta replicare poche frizioni 
con frequenza ed in dosa avanzata , perchè la 
temperatura dell’infermo sarà morbosamente 
accresciuta , e le pulsazioni arteriose forti e 
vibranti . Questi effetti però sono piu o me- 
no forti , e più o meno facili ad arrivare , 
come l’ infermo è più o meno sensibile , e 
di temperamento accensibile . Le persone de- 
boli , i temperamenti biliosi , i sanguigni , ed 
i nervosi facilmente ricavano i descritti dan- 
ni dal mercurio ; adunque codesti individui 
debbono accompagnare le frizioni mercuriali 
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coll* uso del bagno . All’ istesso modo osser- 
viamo assoggettirsi a* descritti inconvenienti 
le persone dilicate, quelle che soffrono la feb- 
bre venerea , le gomme suppurate , l’oftalmia 
cronica venerea , la gonorrèa maligna ( che 
produce irritazione a tutto il sistema ) ed in 
generale quasi tutti gl’ infermi nel forte della 
calda stagione ; e perciò in quel tempo deb- 
bonsi tutti costoro assoggettire al bagno. 

t$ 6 . Il bagno «intanto sarà di acqua comu- 
ne ad una temperatura poco inferiore a quel- 
la dell’ ammalato , e perciò è inutile il dire 
a gradi 20 , a gradi 34 , ec. Il mio metodo 
è il seguente , persuado l’ infermo che nel ba- 
gno non debba soffrire caldo , nè positivo ri- 
brezzo di freddo ; e gli consiglio di saggiare 
il bagno col piede nudo , affinchè possa così 
far aggiungere nuova quantità di acqua calda 
0 fredda secondo il bisogno • E’ costume di 
dar il bagno a’ mercurianti ne* giorni liberi 
dalle frizioni : in generale è ottimo metodo, 
e sopratutto nel mese di Luglio ed Agosto ; 
anzi se con questa cautela pur qualche alte- 
razione si osservasse delle già descritte , può 
il bagno adoperarsi in tutt’ i giorni ; ed in 
tal caso ne’ giorni di frizione il bagno sarà 
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adoperato la sera, se la frizione si adopera la. 
mattina { e viceversa . Ma fuori di questo 
tempo, e quando i soggetti non sono quelli, 
ed accompagnati dalle più pressanti delle con- 
dizioni apposte nel 88 , può il bagno ado- 
perarsi una sol volta la settimana j e se rin- 
furino è forte , e regge bene alla medicina , 
il bagno sarà assolutamente inutile. 

97. Chi si assoggettisce all 1 unto mercuria- 
le dee assolutamente lavarsi i piedi ( o altra 
parte frottata dal mercurio ) , o nel bagno o 
con una parziale lavanda eseguita a tal fine , 
per togliere quell’untume, che sempre nella 
parte vi rimane , §. 6 j- 

98. Riguardo alla seconda domanda se l’in- 
fermo debba rimanerchiuso nella casa , o uscir 
per istrada , pur rispondo che per le esposte 
ragioni , §. 88 , alcuni siano ritirati , ed altri 
sortano dalla propria abitazione» L’aria aper- 
ta atmosferica produce grandi alterazioni nel- 
la traspirazione umana , perchè offende i pori 
esalanti (ed i succiatoti ), allorché il soggetto 
è di molto riscaldato sopra la temperatura di 
quella. Adunque prima di tutto possono usci- 
re dalla propria abitazione i mercurianti dal 
tempo di primavera fino a tutto 1’ autunno • 
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Ta tempo d’ inverno , purché non vi sia at-? 
Biosfera positivamente rigida , possono uscir 
di casa , ma ritirarsi almeno un’ora prima 
d’ imbrunirsi il Cielo,* perchè sempre in quell’ 
ora il freddo è piu sensibile , e Tumido pii* 
abbondante . Intanto gl’ infermi saranno ben 
coverti di panni , acciocché la di loro cute 
senta poco l’azione dell’aria aperta. 

09. Tutto ciò va in regola per gl’ infermi, 
che possono far uso del mercurio senza de’ bar 
gni • anzi per questi soggetti il vivere spesso 
nell’ atmosfera libera giova moltissimo, perchè 
il calorico estraordinario , che si prepara in 
loro a causa del mercurio , viene distrutto 
dall'atmosfera : che se cercano di star ritirati, 
allora sono costretti di far uso de’ bagni . 
Dippiìi i mercurianti tutti emanano un tra-r 
spiro putentissimo , e perciò ricavano molto 
vantaggio da’ bagni , dall’ uscire di casa , e 
Hallo spesso cambiarsi le biancherie . Inoltre 
noi faremo appresso osservare che il mercu- 
rio in alcuni soggetti resta come inerte , e che 
perchè il moto de’ muscoli il mette in attivi- 
tà ,* perciò è necessario che T infermo si muo- 
va , ed esca dalla cas3 . I soggetti poi , che 
sono facili ad essere offesi da’ cambiamenti 
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dell’ atmosfera- , que’ che sono febbricitanti y 
attaccati da malattia di petto , oftalmia , éc. 
Sarà più prudente tenerli in casa coll’ use 
de’ bagni ; 

ioo. Da quel che fin ora si è detto si con- 
chiude che i mercurianti in generale debbono 
regolarsi in modo che non si riscaldi troppo 
la di loro macchinale perciò sul regime del 
cibo e del poto debbono mantenere una regola 
corrispondente . Vale adire siano sempre lon- 
tani da 1 liquori spiritosi , e come s’ ingolfano’ 
nella cura del mercurio , così diminuiscano la 
quantità del vino, ch’erar.o accostumati ad usare 
nella di loro tavola . Se poi siano di tempe- 
ramento sanguigno , allora 1’ uso del vino deb- 
be interamente tralasciarsi •. e converrà anco- 
ra che ricorrano al latte una o più volte al 
giorno . Che se si tratta di temperamento 
flemmatico , soprattutto se il mercurio agisce 
in lui freddamente , continuerà 1’ uso del vi*i 
no e delle carni , bevera fra ’l giorno qualche 
libbra delle decozioni di legni indiani , e 1» 
sera tranguggerà una pillola di due acini di 
cannella, e mezz’acino od uno intero d’op- 
pio tebaico : ma l’ oppio la sera è ottimo 
compagno della cura mercuriale in tutti’ i casi, 
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Conseguente morbose , che producousi talvo‘td 
dalla cura mercuriale , e modo 
per curarle . 

101. L' aziorte del mercurio non è uguale 
in tutt’i soggetti tanto per riguardo a soffrire 
la droga, che per riguardo alla distruzione del 
male . Vi sono delle persone , che si alterano 
facilmente sotto T uso di questa medicina , e 
uè soffronó de’ danni . Vi k delle altre, che 
soffrono il mercurio con tanti indifferenza , 
che sembra restare in loro coinè inerte o sof- 
focato | per cui in tutta la cura , il morbo 
ai sostiene sempre neiristesso stato. Noi esa- 
minaremo l'uno e l’altro fenomeno. 

102. Per quanto io abbia usata di atten- 
zione in esaminare le conseguenze morbo- 
se della cura mercuriale , ò creduto sempre 
l.° che il mercurio danneggia alcuni alteran- 
do il sistema arterioso, e cagiona salivazione, 
febbre venerea , ed abito aneurismatico ; 
a. 0 danneggia altri debilitando il sistema ner- 
voso , per cui si rendono imperfette alcune 
funzioni dell' infermo . 

103. Febbre , conseguenza del mercurio , Nel- 
la mia pratica ò osservato f che qualche volta 
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nel corsd delle frizioni i polsi delP infermò 
si fanno più frequenti e più grandi j allora , 
continuando le frizioni , si risveglia la febbre, 
perchè a quella mossa di polsi si congiungé 
*.° calore generale morboso nel corpo dell’in- 
fermo ; tosse secca è stizzosa , che urtai verso 
del capo e P addolora; a.° una esquisita sen- 
sibilità della cute; per cui, sebbene abbia tem- 
peratura avanzata nella pelle, pure cerca sem- 
pre di star chiuso sotto le coverturè del let- 
to , perchè il contatto delP atmosfera dell 1 is- 
tessa stanza gli risveglia incomoda sensazione 
di freddo ; 3. 0 sudori abbondanti , che com- 
pariscono tosto che P infermo si addorme ; 
4. 0 continui dolori di capo , e molto più in 
tempo di notte ; 5. 0 generale debqlezza ; 
6 S inappetenza 

104. Questa scena, che à tutP i caratteri 
di febbre , io la chiamo Febbri mercuriale , e 
Consiste in una caldai rarefazione prodotta dal 
mercurio . La febbre mercuriale differisce dal-; 
la febbre venerea , la quale si dimostra per « 
polsi piccoli e frequenti , debolezza generale 
senza molto riscaldamento ; si risveglia allor- 
ché la lue confermata non è curata a tempo; 
e difficilmente comparisce nel corso delle fri* 
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aloni mercuriali avanzato . La febbre del nter* 
curio al contrario nasce sempre in conseguen- 
za di una certa quantità d’ idragiro introdot- 
ta nel corpo dell’ infermo , nè mai prima di 
cominciare 1 ’ uso delle frizioni . Questa è una 
malattia , che si avvera in tempo di està , ed 
in quegl’ infermi , eh' eseguiscono le frizioni 
con eccessiva cautela , e con metodo riscal- 
dante « 

105. Allorché comparisce la febbre del mef 
curio si sospende subito la cura delle frizio- 
ni , si continua 1’ uso del bagno ; l’ infermo 
sarà obbligato a fuggire il letto in tutta la 
giornata , ed essere vestito di panni leggieri; 
farà uso di gelati , beverà il latte ,e s'è ne- 
cessario, anche a dieta ; sarà obbligato ad usci- 
re di casa nelle ore fresche del giorno . Che 
se le forze non bastano, girerà in carrozza od 
a cavallo . Si ciberà di carni , di paste gros- 
se , e beverà acqua gelata , e niente di vino. 
Se mai quest’ infermi si trattano come veri 
febbricitanti , ordinariamente finiscono colla 
tisichezza, purché non sopravvenga subito la 
fredda stagione d’inverno, lo rassomiglio que- 
sto male alla tosse convulsiva de’ bambini , 
c he diciamo coque lo ucks « 
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io< 5 . Il mercurio in fine produce la saliva* 
2ione . Questa alle volte è sola , alle volte 
àccómpagnata colla febbre del mercurio de* 
scritta nel 103 , ed in questo caso la sali» 
vazione è ostinata , dolorosissima * accompa- 
gnata da ulcere della bocca , e gonfiore delle 
parti interne ed esterne della bocca istessa , 
come pure della gola i gl' infermi si avvili- 
scono e cadono in eccessivo languore, caccia- 
no putore nojòsissimo col fiatò, ec. 

107. La salivazione adunque e la febbre 
del mercurio sono malattie analoghe , ed aliai 
mia maniera di pensare , sono prodotte dalle 
Stesse cagioni , e curansi all’ istesso modo . 

108. Prima di portare innanzi questo ar- 
gomento io propongo un problema. La sali- 
vazione è un effetto immediato del mercu- 
rio ? e Se Io è , nasce forse ( come credono 
alcuni odierni Fisiòlogi ) da una particolare 
simpatìa che questo metallo tiene colle glan* 
dole salivali , onde le attacca , le stimola e 
le obbliga a salivare ? Io per me francamente 
rispondo , la salivazióne è sempre effetto di 
riscaldamento della bocca , il quale pur quando 
agisce sopra di altri organi segretorj , accresce 
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*11* istesso modo la secrezione degli altri umò* 
ri secondarj . 

top. Tutte le volte j che comparisce la sa- 
livazione gl' infermi accusano una forte accen- 
sione nella bocca ; colà vi si osserva gonfiore 
■e rossore, e l 1 alito che si espira è cocente* 
Tutte le malattie calde producono la saliva- 
zione ; così spesso osserviamo dietro il mor- 
billo , la scarlatina, e vajuolo . Le sostanze 
riscaldanti , che qualche volta adoperiamo , 
producono l’ istesso effetto, come sono le me- 
dicine stibiate -i i bevitori di vino salivano 
molto, e perchè la salivazione dimiriuisce il 
grande riscaldamento $ sono obbligati a masti- 
care o a fumare il tabacco , a fine di pro- 
muoverla ; altrimenti o ne soffrono la mor" 
bosa , o sonò inquietati da oftalmie , angi- 
ne t ec* La salivazione si previene ne le fri- 
zioni mercuriali , e dopo comparsa si cura 
coll’ usò de 1 bagni ■> della neve internamente , 
«pj non guardare il letto , colle leggiere pur- 
ghe > dieta di latte, ec. Tutto ciò, ed altre 
ossérvaziohi , che possonsi citare , dimostra 
che la salivazione è un effetto immediato del 
grande riscaldamento generale * e del partieo-* 
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lare nella bocca , che spesso si risveglia dalli 
cura del mercurio . 

i io. In fine è da notarsi , che tutte ld 
volte > che si adoperano le frizioni mercu- 
riali , se mai la dose ordinaria si consuma 
strofinandosi stretta superficie del corpo , è 
diffìcile che sopravvenga la ‘salivazione . Se 
poi quell 1 istessa dosa si estenda sopra gran- 
de superficie, anche senza molto strofinio* 
allora la salivazione comparisce dopo due o 
tre frizioni . Perciò io sono certo di non ve- 
dere salivazione , e non febbre di mercurio 
a 1 miei infermi quando accompagno la cu- 
ra col metodo rinfrescante , e si eseguiscono 
le frizioni sopra stretta superficie del di loro 
corpo. Ciò si verifica oggi nel grande Ospe- 
dale degl’incurabili, dove tutti gl’ infermi * 
che ricevono le frizioni col Torno frottore so- 
no esenti dalla salivazione è 

in. Là frizione mercuriale estesi sopri 
grande superficie del corpo riscalda forse j per- 
chè impedisce il traspiro del calorico a conto 
del grasso , che chiude i pori esa’anti ( ed i 
succiatori ) , o perchè la grande vibrazione 
esterni si comunica all’ interno , o per altri 
cagione ? Nelle attuali cognizioni fisiologiche 
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non è possibile determinarsi J mi sembra pili 
Verisimile il secondo sospetto dall’ osservare , 
che l’oppio previene questi sintomi , e li cu** 
ra allorché sono sopravvenuti . 

in. Comparsa la salivazione si sospenda 
hssolutamente la frizione* Se l’infermo è in 
forze , si tenga fuori di letto , è si faccia pas- 
seggiare per la casa , se mai le circostanze 
non gli permettono uscire per istrada . Pren- 
da il bagno di corta durata , ed alquanto fre- 
sco una o due volte per giorno $ si purghi 
con un leggiero catartico , e spesso fra la gior- 
nata inghiottisca un cucchiaio di neve ben pe- 
sta , perchè non dee , giacché non può , ma- 
sticarla. Si faccia uso della dieta lattea $ e so- 
stenendosi l’appetito ( che spesso manca in 
simili circostanze ) , si alimenti di minestri- 
ne , e non di carni . Dippib ò trovato utilis- 
simo (allorché la salivazione è grande) som- 
ministrare al salivante un acino d’oppio cori 
due di canfora , ridotto tutto in una pillola, 
che si replicherà in ogni cinque ore di gior- 
no e di notte * 

i rg. Le gingive > la lingua , e le bocche 
sogliono essere come scottate da fuoco in ca- 
so di forte salivazione 4 e risvegliano infatti 
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un senso di bruciore , di cui continuamente 
l’infermo si duole. Dee adunque medicarsi 
la parte , nel che riesce di molta utilità spal- 
mare tutt’ i luoghi scottati colla seguente 
mistura 

Pr. Del mele rosato un oncia 
*4cido muriatico dolcificato e laudano liqui- 
do di Sydenb + ana una dramma e irtela;» 
miscb. 

Con questo metodo la salivazione termina in 
pochi giorni ; e se mai si ripara a tempo * 
non giungerà certamente a gonfiare la bocca, 
come di ordinario avviene; in caso contrario 
si prolunga qualche volta fino a due mesi , 
ed anche piu tempo . 

114. Le frizioni mercuriali allorché si ado- 
perano senza le regole dovute risvegliano una 
estraordinaria vibrazione arteriosa , che men- 
tisce l’abito aneurismatico , e se continuansi 
ostinatamente all’ istesso modo , sono valevoli 
ad architettare l’aneurisma . Fra le molte spe- 
ranze, che mi ànno istruito di questo effet- 
to del mercurio , vi è quella di un Prete di 
anni 54, a cui la lue confirmata era manife- 
sta da tre in quattro anni , Egli dimorava in 
un paese vicino Caserta $ venne in Napoli 
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verso Novembre deir anno scorso , e mi corv* 
sultò per i suoi malori $ io gli prescrissi 1 un- 
to mercuriale per frizione eolia regola corri- 
spondente , che andiede ad eseguire nella sua 
patria. Ritornò in Napoli nella fine di Gen- 
najo del corrente anno per nuovi malori , ed 
avendolo visitato il rinvenni con un affanno 
indicibile , e con tale vibrazione e frequenza 
di polsi, che fui sicuro del suo abito aneurisma- 
tico. Ma la palpitazione nel grande arco dell’ 
aorta , e nelle àrterie meseraiche mi facevano 
dubitare della sua guarigione : i sintomi per 
altro della lue al contrario erano tutti sva- 
niti. Avendo cercato di sapere il metodo te- 
nuto nelle frizioni , mi rispose che aveva co- 
minciata la cura con due dramme di unguen- 
to per ciascuna frizione , ed avendo trovato 
molto sollievo dalla cura * stimò a proposito 
replicare le frizioni in ogni sera , e che per 
qualche tempo ne aveva replicato quotidiana- 
mente anche una seconda alla pri m’ora della 
mattina . Dippiù disse che nel forte della cura 
avea cominciato ad avvertire gli attuali ma- 
lori , ma nen avvertito, dal Medico la con- 
dusse a fine . Io gli consigliai la dieta di lat- 
*e con poco cibo , e gli prescrissi dieci gocce 
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della seguente mistura a prim’ orti della mat- 
tina , dieci un’ora prima del pranzo, e dieci 
sei ore dopo , che a capo di otto giorni feci 
avanzare fino a 15. Ritornò da me nel mese 
di Marzo , e lo ritrovai quasi bene , ed in 
Maggio fu perfettamente guarito . Si avverta 
che questo metodo 1’ ò trovato sempre otile, 
anche il palpito non conoscesse origine dal 
mercurio f 

Pr, Del laudano lìquida di Sydenh. un a 
dramma f tintura marciale di Lemery due 
dramme : mischiate , 

115. Nella pratica pure ò osservato , che 
col palpito il mercurio tante volte risvegliti 
dolori nuovi , o avanza gl’ istcssi venerei . ' 
Nell’inverno del 1808 un giovine d’anni 21 
infetto con un bubbone , e con un’ ulcera fu 
assoggettito. alle frizioni mercuriali . Dopò 
aver consumato 4 once d’unguento fu libero 
dalla localitk, e sospese la cura. Fino a pri- 
mavera si mantenne smagrito , e da quando 
in quando si lamentò di qualche piccolo do-* 
lore vago. Nella primavera del 1809; insieme 
col Medico ordinario l’obbligammo a rico- 
minciare la. cura,* ma l’ infermo peggiorò ogni 
giorno . Fu nuovamente cercato il mio con- 



8o 

sìglio , e trovai che i dolori erano avanzati 
di molto , vi era piccola vibrazione in tutte 
le arterie , eccetto nell’ addomine, dove le me* 
seraiche palpitavano assai , ed i muscoli retti 
si offrivano afletti da molta tensione , Gli 
prescrissi la cura notata, §. 114 con mezza 
dramma di polvere di salsa la mattina e la 
sera, e l’infermo guari in meno di un mese, 
e seguita a star bene. 

116. In fine il mercurio offende i nervi 
diminuendo la di loro forza, per cui nascono 
diverse malattie nervose . 

117. Un avvocato napoletano di anni 60 
d'età , dopo aver sofferto molti attacchi di 
lue , fu sorpreso da dolori ; venne sottomesso 
Olile frizioni mercuriali ; alla quinta si lamen- 
tò della vista debilitata ; ma perchè fu ciò 
creduto effetto della lue non della medicina , 
si continuarono le frizioni . Nella settima fri- 
zione l’infermo vedeva pochissimo, e sospese 
la cura per quindici giorni , nel quale tempo 
migliorò molto cogli occhi . Ritornato intan- 
to al Mercurio, nuovamente si offuscò la vi- 
sta ; per cui lasciò interamente la cura , e 
«acquistò mano mano la facoltà di vedere in 
vn mese di tempo, A capo di un anno ripi- 
gliò 
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gliò le frizioni , perchè si accrebbero i dolori; 
e dietro la 'terza frizione divenne perfetta- 
mente cieco . Lasciò adunque la cura del 
mercurio colla ferma risoluzione di non più* 
pensare a tale medicinale sebbene dopo mol- 
ti mesi riacquistò parte della sua vista ; pur 
tuttavolta è restato per sempre semicieco . 
Altri cinque individui ( tra molti che ò 
trattato col mercurio ) si sono lamentati di 
debolezza d’ occhi nel corso della cura , e so- 
no restiti sempre tali ; ma deggio però ag- 
giungere , che tutti questi soggetti erano di 
età più o meno sopra i cinquantanni. 

il 8. L'utile del mercurio in distruggere 
la lue non si manifesta in ugual tempo a 
tutti gl' infermi . Spesso ci occorre osservare 
dietro poche frizioni migliorare positivamen- 
te l' infermo , e mano mano ridursi alla più 
perfetta salute ; talvolta terminata la cura 1» 
malattia si rinviene nel massimo vigore . Ma 
questa resistenza della lue alle volte è reale, 
alle volte è apparente. Il Medico di sperien- 
za , allorché osserva che nel corso della cura 
ì sintomi del morbo non si aumentano, e che 
non ne sopravengono nuovi , fa continuare le 
friziqjii 2 ed aggiunge ancora qualche nuovo 

6 . 
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amminicolo colla cura principale. Terminata la 
dosa di mercurio , che fu creduta necessaria , 
pur bisogna aspettare un'altra quindicina di 
giorni, ne' quali si continua l'uso degli aggiunti, 
e poi si decidono nuove risoluzioni. Medicai 
un giovine di 30 anni , che spasimava di gior^ 
no e di notte con acerbi dolori articolari peF 
causa di mal venereo, e dopo aver consuma- 
to ott* once d' unguento mercuriale , era ne- 
gl’ istessi patimenti di prima , Ma elassi anw 
malpena sei giorni dal termine della cura , 
che tosto comparse miglioria , ed in poco tem* 
po l’infermo fu perfettamente sano. Ecco un’ 
indole refrattaria apparente della sifillide. 

119. Se io non scrivessi un Manuale, ma 
un Trattato , avrei apportato tal numero di 
osservazioni , che non avrei restato dubbia 
veruno nell'animo di chicchesia • ma per unir- 
mi alle circostanze ne ò apportato una sola, 
per ciascun caso . 

rao. Molte volte si riesce in curare queste 
malattie partendo da questo principio. La cura 
generale , non sempre arriva a curare i sin- 
tomi ; la cura particolare contro de’ sintomi 
o non li cura,o li cura apparentemente j per- 
chè dopo poco tempo ripullano più furiosi di 
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prima . Ècco perchè colla cura generale biso* 
gna unire sempre la cura contro i sintomi * 
Perciò trattandosi di dolori si dee far uso 
dell’oppio due e tre volte al giorno nel cor- 
so delie frizioni mercuriali alla dosa di meza:' 
acino sulle prime j e poi avanzare ciascuna 
dosa fino ad uno 0 piu acini , come il biso- 
gno lo richiede . L'oppio oltre che aumentai 
la forza del mercurio , vale a togliere V abi- 
tùdine, che acquistano le parti a soffrire, per 
là quale abitudine tal volta, sebbene sia estin- 
ta la cagione morbosa , pur continuano ne’ 
loro travagli di sensazione . Ma se poi siasi 
esaurita la terza parte della cura senza veru- 
na utilità , si dee adattare il mercurio sul 
luògo malato . Cosi nelle doglie articolari , si 
dee una leggiera frizione di dieci acini circa 
d’ unguento , ove si soffra là massima doglia; 
e per le altre articolazioni si ricorrerà al lini*; 
mento volatile, come qui ò notato. 

Pr. Dell' alcali fetore (ammonìaca, liquida 
e laudano liquido una dramma , olio co*i 
mime un 1 oncia ; misch. per unzione . 

Se si tratta di gonorrèa raffreddata, si farà òso 
delle injezioni di acqua fngedenica mischiata 
con quattro parti di carico decotto di camo- 
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milla, il quale si anderk sempre diminuendo 
di proporzione , siccome la sensibili della 
parte soffre con piu indifferenza lo stimolo 
della medicina . Cosi pure sarà medicata lo- 
calmente r ulcera , 1’ oftalmia , le pustole , ec., 
nel che bisogna regolarsi co’ trattati di mali 
venerei . Subito che non ci occupiamo del 
sintoma , spesso dopo le frizioni l’infermo 
resta nell' istesso stato di prima . 

itti. Altre volte però ( e ciò accade ben 
spesso ), con tutta questa prudenza, pur la 
malattia venerea si dimostra apparentemente 
refrattoria al mercurio . Io ò veduto , che in 
simili casi continuando dopo le frizioni mer- 
curiali l’uso del latte, due dosi di salsa parili» 
polverata in ciascun giorno, e la mistura , §. 
114, gl’infermi mano mano si sono rimessi 
hello stato di buona salute . La ragione si è, 
che il mercurio non termina la sua azione 
nel terminarsi la cura, m3 continua per molti 
mesi ,• e quest’ epoca noi non la sappiamo de- 
terminare . Che se mai dopo la prima cura 
di mercurio, tosto se ne incomincia una se- 
conda ( come spesse volte occorre di fare ) , 
mentre non è necessaria ; sopravvengono al- 
lora i mali del mercurio , e si riferiscono 
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alla malattìa con molto danno dell* infermo 3 
122. Egli è però vero , che spesse volte la 
lue resiste talmente al mercurio , che bisogna 
ritornare la seconda volta alle frizioni , o ri-* 
correre a cure di maggiore attiviti . Ma que- 
ste eccezioni debbonsi assolutamente tratta^', 
da' Medici , e non dagl 1 infermi : e perciò 
non posso io dilungarmi ulteriormente in un 
Manuale pratico per eseguire utilmente la cura 
delle frizioni mercuri ali. 


FINE. 
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Nuovi avvertimenti per la. costruzioni 
del Torno frottore . 

i. 6 Nel continuare in quest’ospedale 1 ’ us<# 
del Torno frottore, ò avvertito che al colle» 
del torno sara piu a proposito dargli due pol- 
lici e mezzo di diametro , perchè sarò pili 
facile il farlo girare per mezzo dell'arco. 

o.° Dippiu le girelle grandi saranno inchina 
date sull’asse del torno ; altrimenti 1’ acqua# 
che si adopera per bagnare il cordcllino am- 
mollisce r ictiocolla , e fa separare le girelle* 
vedi §. 13. 

3* 0 Dopo covert’i crini di tela , strh pru- 
denza adattarci un sottile strato di Ima , e 
poi applicarci il cuojo . Io non ancora l’ò ciò 
eseguito ; ma tenterò diverse mate ie per rin- 
venire quella , che produce minor ris:alda- 
mento sotto de’ piedi ; perchè allora potran- 
no gl’infermi calcare meglio i piedi sul tor- 
no senza loro positivo incomodo; vedi 
4, 0 Allorché nel 6 z abbiano detto che 

un manubrio dee muovere le due guide, ab- 
biamo inteso parlare del manubrio a due pas- 
si , o sia quello, il di cui asse tien* due pie- 
gature a zig zagjma una diametralmente op- 
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posta all’altra. In questo modo, mentre una 
piegatura del manubrio tira verso di se una 
guida, la seconda piegatura ne discosta la se- 
conda guida . Con questo artificio ogni giro 
circolatorio del manubrio comunica un giro 
oscillatorio a' cilindri y e perciò il manubrio 
avrò un asse di un palmo circa , affinchè es- 
sendo facili i suoi giri , siano frequenti le 
oscillazioni de* torni , E’ necessario però che 
il maniglione abbia almeno due lunghi voc- 
ianti con contropesi di piombo agli estremi { 
perchè col di loro ajuto , quantunque il suo 
vette fosse corto ; pure esigge piccola forM 
nella mano motrice, 
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Nota de' libri dati alla luce dell' istesso autore 
Ruggieri , e che si ritrovano vendibili presso 
il libraro sig . Luca Marotta , largo 
S. Angelo a Nido , n.° I o. 

Infiammamenti animali e loro risultati , 
tomo I. in 8.° Napoli 1796, 30 

Elementi di Chirurgia Medica , seconda 
edizione , tomi Z> in 8.° Napoli 1803» 90 

Elementi di Arte Ostetricia Medica , o 
sia Modo da curare la donna gravida , 
la puerpera , ed il neonato > tomi q. 
in 8.° Napoli 1802. 7 ° 

Lettere Ottiche riguardanti alcuni feno- 
^ meni della visione, con figure, tomo 1. 
in 8.° Napoli 1807. 30 
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